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Anche se in commercio esistono numerosissimi 
tester digitati in grado di soddisfare le più svariate 
esigenze, da parte dei nostri lettori ci giungono 
sollecitazioni talmente insistenti per la pubblica¬ 
zione di un tale progetto da non poter più essere 
trascurate. 

Ovviamente, il tester da noi progettato non è del 
tipo tascabile, data la difficoltà di reperireun mobi¬ 
le plastico completo dello speciale commutatore 
rotativo e dato il divieto che ci è fatto dai costrutto¬ 
ri, di utilizzare quest’ultimo con uno schema di 
nostra realizzazione. 

Perciò, quello che vi proponiamo è un tester di 
dimensioni maggiori, racchiuso in un mobile me¬ 
tallico e, pertanto, molto utile in un laboratorio, 
dove vi è l’esigenza di disporre di uno strumento 
robusto, di facile utilizzo ed anche semplice da 
riparare, data ia reperibilità di ogni suo componente. 

Se quindi vi interessa costruire un tester con un 


grado di misurare, oltre alle tensioni, anche gii 
ohm e le correnti, sia in continua che in alternata, 
bisogna completarlo con stadi supplementari e 
con un circuito di commutazione. 

Poiché chi si accingea costruire un tale progetto 
desidera conoscere perfettamente come viene 
modificato io schema base, cosa che non sempre 
si riesce a capire da uno schema totale, riportiamo 
per ogni funzione uno schema a blocchi. 

Sommando poi tutti questi schemi a biocchi, si 
otterrà lo schema elettrico visibile in fig. 4. 

misure in volt CC e AC 

Abbiamo già accennato che l'integrato 
fCL.7106, indicato nello schema elettrico con la 
sigla IC1, è un completo millivoltmetro in CC in 
grado di pilotare un display a cristalli liquidi a 4 
cifre e di leggere una tensione massima che non 
superi i 200 millivolt (Per un approfondimento vi 



Un tester digitate con display a cristalli liquidi che potrete costruire 
per il vostro laboratorio. Questo progetto vi consentirà di ellettuare 
tutte le misure Volì-Amper-Ohm, sia in continua che àn alternata. 


display a cristalli liquidi a quattro cifre, dotato delie 
seguenti caratteristiche: 

Alimentazione..... pila da 9 volt 

Consumo totale... 3 millìamper 

Impedenza d’ingresso.. 10 megaohm 

Misure in volt CC e AC.. 5 portate 

200 millivolt - 2 - 20 - 200 - 2.000 volt 

MisureinamperCCe AC. 5 portate 

200 microamper - 2 - 20 - 200 millìamper 2 amper 

Misure in ohm. 5 portate 

2 - 20 - 200 Kilohm - 2 - 20 megaohm 

abbiamo progettato per voi questo kit, che potrete 
montare in brevissimo tempo, in quanto i due 
stampati necessari sono con fori metallizzati. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per la realizzazione di questo progetto abbiamo 
utilizzato l’integrato ICL.7106, cioè un preciso mil- 
livoitmetro in corrente continua, provvisto inter¬ 
namente di tutti gli stadi necessari per pilotare in 
multiplexer un display a cristalli liquidi a quattro 
cifre, 

Per trasformare questo voltmetro in un tester in 


rimandiamo a quanto pubblicato sul n. 97 a propo¬ 
sito del termometro digitale LX.669). 

Un voltmetro, però, deve essere in grado di misu¬ 
rare anche tensioni di 2 - 20 - 200-2.000 volteciò si 
ottiene soltanto applicando sull’ingresso un parti¬ 
tore resistivo, in grado di far giungere sul piedino 
31 una tensione massima di 200 millivolt, qualun¬ 
que sia il valore della tensione applicata sugli in¬ 
gressi. 

Nella fig. 1 abbiamo indicato questo partitore 
con due sole resistenze (RIO e R14), ma osservan¬ 
do lo schema elettrico di fig, 4, potete notare che, 
in serie a RIO. sono presenti altre tre resistenze 
R11-R12-R13, ciascuna delle quaii fa capo ad un 
commutatore (da S5/B a S9/B) necessario ad otte¬ 
nere le cinque portate, da 200 miti i volt fondo scala 
fino ad un massimo di 2.000 volt fondo scaia. 

Per misurare oltre alle tensioni continue, anche 
quelle alternate, è necessario apportare allo sche¬ 
ma una piccola variante, che consiste nell’inserire 
in serie al partitore resistivo, un condensatore (in 
pratica questo condensatore siglato C9 viene cor¬ 
tocircuitato tramite S1/A per la misura in CC e 
aperto per la misura in AC), e nei prelevare poi dal 
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partitore il segnale alternato da applicare ad uno 
stadio rettificatore, per ricavare sulla sua uscita 
una tensione continua. 

Lo stadio raddrizzatore AC/CC, da utilizzare in 
un tester digitale, non può essere realizzato con 
dei normali diodi raddrizzatori, perchè questi, co¬ 
me ormai saprete, iniziano a condurre con tensioni 
superiori a 600 - 700 miliivolt, è quindi necessario 
utilizzare un circuito raddrizzatore che impieghi un 
amplificatore operazionale, siglato IC2, il solo in 
grado di raddrizzare tensioni di poco superiori a 0 
miliivolt 

Così, per le misure in AC, un doppio deviatore 
(vedi SI/DeSI/C) preleverà la tensione dai parti¬ 
tore, per applicarla sull'ingresso di questo stadio 
raddrizzatore e dall’uscita di quest’ultimo, attra¬ 
verso la resistenza R22 ed il deviatore SIC, la tra¬ 
sferirà sull’ingresso (piedino31) dell’integrato !C1- 

II trìmmerR23, presente sul lo stadio raddrizzato- 
re, serveperlataraturaafondoscalain AC, mentre 
il trimmer R6, presente su IC1, per ia taratura a 
fondo scala in CC. 

misure in amper CC e AC 

La misura in mìflìamper ed amper si effettua fa¬ 
cendo scorrere la corrente da rilevare attraverso 
una resistenza (R15), prelevando poi ai suoi capi 
una tensione proporzionale a! valore ohmmioo di 


tale resistenza, secondo la nota legge dì Ohm: 

Volt = R x i 

In questo modo, se il valore della resistenza R15 
fosse di 10 ohm, per ottenere ai suoi capi una 
tensione massima di 0,2 volt, pari a 200 miilivolt, 
sarebbe necessario farvi scorrere una corrente di 
0,02 amper (pari cioè a 20 milliamper), infatti: 

0,02 x 10 = 0,2 volt 

Anche se nello schema a blocchi di fig. 2 abbia¬ 
mo inserito una sola resistenza, (vedi R15),èovvio 
che per ottenere ie cinque portate precedentemen¬ 
te riportate, occorrono cinque resistenze di diver¬ 
so valore ohmmico ed infatti, osservando lo sche¬ 
ma elettrico di fig, 4, potete notare, oltre alla R15, 
anche le R16 - R17 - R18 - R19. 

1 diodi DS3-DS4 e DS5-DS6 posti in parallelo a 
tale resistenza, servono a proteggere il circuito 
neil’eventualità sceglieste una portata minore ri¬ 
spetto alla reaie corrente da misurare. 

La tensione ottenuta verrà trasferita direttamen¬ 
te sul piedino 31 dell’integrato IC1.se risulta conti¬ 
nua, oppure sullo stadio raddrizzatore !C2, inse¬ 
rendo in serie, dopo if partitore, i! condensatore 
CIO. 

Come per lo stadio precedente, un triplo devia- 
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Fig, 1 Schema base per le misure in tensione CC e AC, Il partitore composto da RIO e R14 è 
cafcolato per preleva re sulla sua uscita una tensione massima di 200 millivolt. Commutando 
su AC si inserisce ri condensatore C9 In serie ai partitore, poi si raddrizza l'alternata con 1C2> 
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S16 > 



Fig- 2 Schema base per le misure in corrente CC e AC, li valore delia resistenza R15 va 
scelto in funzione aiia corrente massima che si desidera misurare. Commutando da CC a AC 
si inserisce, in serie allo stadio raddrizzatore IC2 i! condensatore CIO, 


Fig. 3 Schema base per le misure in 
ohm. Nel nostro ohmmetro il valore 
della resistenza incognita viene rile¬ 
vata confrontando la tensione pre¬ 
sente ai suoi capi con quella cam¬ 
pione fornita dai partitore composto 
dalle resistenze RIO e RI4, 
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Foto del voltmetro montato entro il mobile metallico il cui frontale risulta visibile nella pagina 
precedente. NelHnnestare i due zoccoli della piattina di collegamento nei due circuiti 
stampati, non ruotatela di mezzo giro perchè, ne invertirete tutte le connessioni elettriche. 


toreSVB -S1/C e S1/D pravvederà ad effettuare le 
necessarie commutazioni da CC ad AC. 

misure in ohm 

Le misure in ohm si ottengono, solitamente, fa¬ 
cendo scorrere una corrente costante, di valore 
noto, attraverso la resistenza da misurare e leg¬ 
gendo poi la tensione presente ai suoi capi. 

Nel nostro circuito, invece, le misure in ohm si 
ottengono leggendo ii valore dì tensione ai capi 
della resistenza incognita e confrontando tale va¬ 
lore con quello rilevato ai capi di una resistenza 
campione. 

La tensione presente ai capi delia resistenza 
campione (vedi RIO ed R14 nello schema di fig. 3), 
viene applicata agii ingressi di riferimento del 
voltmetro differenziale (piedini 36 e 35 di IC1), 
mentre ia tensione presente ai capi della resistenza 
incognita (vedi RX), sugli altri due ingressi del 
voltmetro differenziale (vedi piedini 31 e 30 colle¬ 
gato a massa). 

Confrontando queste due tensioni, l'integrato 
farà appariresui display un numero corrisponden¬ 
te a: 

Volt Display = Volt su RX : Volt su R ri ferini. 

\ f 

Questo tipo di misura presenta il vantaggio di 


non richiedere, come per qualsiasi ohmmetro, del-* 
3e correnti rigorosamente costanti. Infatti, le due 
resistenze suEie q uali vengono misurate le tensioni 
(quella campione e quella incognita) sono poste in 
serie fra di loro, pertanto, la corrente che scorre 
nella resistenza campione è perfettamente identi¬ 
ca a quelta che scorre nella resistenza incognita. 

Applicando ora la legge di Ohm {V _ Rxl) alla 
formula poc'anzi riportata, si ottiene: 

Volt Display - RX x i : {R riferirli, x I) 

Da quest 1 ultima si vede subito che la corrente, 
essendo un termine costante, può essere eliminata 
dalia formula ed il calcolo viene perciò sempl ifica¬ 
to come segue: 

Volt Display n RX : R riferirti. 

pertanto, ciò che leggeremo sul display, sarà 
una tensione che corrisponde esattamente al rap¬ 
porto fra la resistenza incognita e la resistenza di 
riferimento, a prescindere dai valore della corrente 
che scorre nelle due resistenze. 

Ad esempio, applicando allingresso del circuito 
una resistenza da 1.500 ohm, se il valore della resi¬ 
stenza campione è pari a 1.000 ohm (anche se la 
resistenza presente sulla portata 2,000 Kilohm 
fondo scala e da 1,010 ohm, come spiegheremo, 
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questa tolleranza verrà poi corretta sul trimmer di 
taratura R7) il valore letto sul display risulterà di: 

Volt r RX : R riferirli, = 1,500 ohm : 1.000 - 1,5 Volt 

vale a dire 1.500 miliivolt (1,5 volt corrispondono 
infatti a 1.500 miliivolt), che corrisponde esatta¬ 
mente al valore ohmmico della resistenza applica¬ 
ta sui morsetti di ingresso. 

Volendo misurare, ad esempio, una resistenza 
da 180.000 ohm, bisognerà necessariamente 
commutare il tester sulla portata di 200,0 Kiiohm 
fondo scala; cosi facendo, il commutatore appli¬ 
cherà, in serie alla RX, una resistenza campione da 
100.000 ohm, per cui il valore della tensione che 
leggeremo sui display, col legando sulle boccole 
dell'ingresso del tester tale resistenza, risulterà di: 

180.000:100.000 = 1,8 volt 

cioè 1.800 miliivolt, che ancora corrisponde al va¬ 
lore di resistenza, perchè sui display apparirà il 
numero 180,0 Kiiohm, 

SCHEMA COMPLETO 

Per ottenere un tester completo in grado di leg¬ 
gere volt-amper-ohm, come avrete già intuito 
guardando gli schemi di fig. 1-2-3, è necessario 
effettuare una infinità di commutazioni. 

Quindi, rimanendo invariata tutta la parte relati¬ 
va all’integrato fCI e al display LCD, io schema 
elettrico, comevedesì in fig. 4, si riduce a una serie 
dì commutazioni che, se a prima vista potrebbero 
sembrare alquanto complicate, nella pratica non lo 
sono: il circuito stampato, infatti, è stato progettato 
in modo tale che, appena inseriti tutti i commutato¬ 
ri a tast iera da noi prescelti, sia sufficiente pigiare il 
tasto volt - amper- ohm per ottenere, automatica- 
mente, tutte ie varianti richieste dallo schema per 
ogni specifica funzione. 

Pertanto, se effettuerete saldature perfette ed 
eseguirete le poche tarature necessarie, otterrete 
subito un precisissimo tester digitale. 

Ritornando allo schema elettrico riportato in fig. 
4, noterete che sulla parte superiore dello schema 
risultano inseriti il display LCD, l’integrato IC1 e il 
transistor TRI, oltre a pochi componenti passivi. 

1 numeri riportati nella linea tratteggiata che di¬ 
vide questa parte di schema da quella sottostante, 
indicano i corrispondenti piedini dello zoccolo In¬ 
serito in tale zona del circuito. 

Infatti, come visibile nello schema pratico, per 
realizzare li nostro progetto sono necessari due 
circuiti stampati, uno per Sa parte display ed uno 
per le commutazioni più uno stadio raddrizzatore, 
che dovrete coilegare tra di loro con una piattina a 
14 fili. 

Iniziando dalledue boccole “entrata ", visibili nel¬ 
lo schema elettrico in basso a sinistra, potrete se- 
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ELENCO COIVI PO NENTt LX.694/LX.695 

* RI = 470,000 ohm 1/4 watt 
*’ R2 = 470*000 ohm 1/4 watt 

* R3 - 47,000 ohm 1/4 watt 

* R4 ~ 100.000 ohm 1/4 watt 
R5 z 1 megaohm 1/4 watt 
R6 - 2.000 ohm trimmer 

R7 - 10.000 ohm trimmer 
RS = 10.100 ohm 1/4 watt 
R9 x 10.100 ohm 1/4 watt 
RIO x 9,09 megaohm 1/4 watt 
Rii - 909.000 ohm 1/4 watt 
R12 - 90.900 ohm 1/4 watt 
RI3 z 9*090 ohm 1/4 watt 
RI 4 — 1*010 ohm 1/4 watt 
R15 x 1.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 100 ohm 1/4 watt 
R17 = 10 ohm 1/4 watt 
R18 = 1 ohm 1/4 watt 
R19 = 0,1 ohm 1/4 watt 
R20 z 1 megaohm 1/4 watt 
R21 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R22 = mi 00 ohm 1/4 watt 
R23 = 5.000 ohm trimmer 
R24 = 1.010 ohm 1/4 watt 
R25 = 10.100 ohm 1/4 watt 
R2G = 100.000 ohm 1/4 watt 
R27 „ 2,2 megaohm 1/4 watt 

* CI = 10.000 pF poliestere 

' C2 = 220,000 pF poliestere 

* C3 = 470.000 pF poliestere 

* C4 z 100 pF a disco 

* C5 = 100.000 pF poliestere 

* C6 = 100.000 pF poliestere 

* C7 z 100.000 pF poliestere 
C8 = 22 mF eiettr. 16 volt 
C9 = 10.000 pF poi* 630 volt 
CIO z 100.000 pF poi* 100 volt 
GII r 1 mF poliestere 

CI2 = 1 mF poliestere 
C13 z 4,7 mF eiettr. 63 volt 
C14 z 1 mF poliestere 
CI5 x 220*000 pF poliestere 
CI 6 x 10 pF a disco 
v DS1-DS2 = diodo BAY.71 
DS3-DS6 x diodo IN.4007 
DS7-DS10 = diodo BÀY,71 

* TRI z MPN tipo BC.237 
MCI z ICL.7106 

IC2 - TLQ81 

* LCD x display LC.1331C 
FI z fusibile 3 amper 

S1-S4 z commutatore 4 tasti dip. 

S5-S9 z commutatore 5 tasti dip. 

S10 x interruttore 


NOTA: I componenti contrassegnati daf- 
l'asterisco vanno montati sul circuito stam¬ 
pato siglato LX.695, 
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Fig. 5 Connessioni del display 
LCD, Si noti sulla destra la piccola 
sporgenza indicata con RIF. Questa 
sporgenza, come vedesi in fig. 7, an¬ 
drà rivolta verso l’integrato IC1, di¬ 
versamente i! display non si accen¬ 
derà. 





guire il percorso dei vari collegamenti nelle tre 
funzioni volt - amper - ohm. 

In posizione voli CC la tensione applicata sul¬ 
l'Ingresso giungerà, tramite SI/A eS2/A, sul parti¬ 
tore resistivo composto dalle cinque resistenze si¬ 
glate da RIO a RI4. 

Queste resistenze, per ottenere la massima pre¬ 
cisione di lettura e non riscontrare delle instabilità 
al variare della temperatura, debbono essere asso¬ 
lutamente del tipo a strato metallico con tolleranza 
dello 0,5 - 1% e con una elevata stabilità termica; 
quindi non dovrete inserire in tale partitore normali 
resistenze, perchè non idonee a questa particolare 
funzione, 

I commutatori S5/B - S6/B -S7/B -S8/B - S9/B 
selezioneranno le cinque portate a fondo scala, 
cioè 199,9 mi 11 ivo lt - 1,999 volt - 19,99 volt - 199,9 
volt - 1.999 volt; quest’uitima portata, anche se in 
teoria riesce a misurare 2.000 volt fondo scala, si 
potrà utilizzare fino ad un massimo di 500 - 600 
volt, perchè, oltre questi valori, è necessario servir¬ 
si di puntali ad alto isolamento e valutare anche il 
grado di umidità dell’ambiente. 

Tramite S2/D, la tensione da misurare giungerà 
ai deviatori S2/C - S1/C e S1/D, che provvederan¬ 
no ad inserirla direttamente sul piedino 31 di IC1, 
se la misura è in CC, oppure atrasferirla ai raddriz¬ 
zatore ideale, costituito dall’integrato !C2, se la 
misura è in AC. 

Quando si commuterà la portata da CC ad AC, il 
deviatoreSI/A provvedere a togliere il cortocircui¬ 
to sui condensatore d’ingresso C9. 

Passando dalla misura in volta quella in amper, il 
deviatore S2/A toglierà dall'ingresso il partitore re¬ 
sistivo composto dalle resistenze RIO a RI4, men¬ 
tre S3/A coìiegherà in parallelo ai morsetti “entra¬ 
ta”, le resistenze R15-R16-R17-R18-R19; queste 
ultime verranno poi singolarmente cortocircuitate 
a massa tramite i deviatori S5/C -S6/C - S7/C - 
S8/C - S9/C, per ottenere le seguenti portate a 
fondo scala: 199,9 microamper - 1,999 milliamper 
-19,99 milliamper-199,9 milliamper e 1,999 amper. 

Come nel caso della portata voltmetro, trdverete 
sull’ingresso il condensatore CIO, che verrà co rto- 
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circuitalo da S1/B se la misura è in CC r oppure 
lasciato aperto se la misura è in AC. 

Tramite S3/D la tensione rilevata ai capi delia 
resistenza d’ingresso, raggiungerà direttamente i! 
piedino 31 di (CI (vedi S3/B), oppure il raddrizza¬ 
tore ideale composto da IC2, se la misura è in AC 
(vedi Sl/C e S1/D). 

Passando sulla portata ohm, il deviatore S4/F 
preleverà la tensione di riferimento dal trimmer R6 
e l’app!icherà al partitore resistivo composto dalle 
resistenze RIO e R14. ! deviatori S5/B -S6/B -S7/B 

- S8/B - S9/B applicheranno questa tensione su 
una delle cinque resistenze di questo partitore, per 
ottenere una lettura a fondo scala di 19,99 mega¬ 
ohm- 1,999 megaohm -199,9 kilohm -19,99 kilohm 

- 1,999 kilohm, 1 due deviatori S2/B e S3/C scolle¬ 
gheranno da massa le resistenze R14 e S4/C, col¬ 
legandole al morsetto di “entrata”. 

Ovviamente dall’ingresso verrà escluso il parti¬ 
tore dei volt e degli ampere a questo provvederan¬ 
no i due deviatori S2/A e S3/A. 

Come abbiamo riportato in fig. 3, per esegui re la 
misura in ohm è necessario che il piedino 35 di !C1 
risulti collegato al piedino 31, e a ciò provvede il 
deviatore S4/D, e che su questo giunga poi la ten¬ 
sione rilevata ai capi della resistenza incognita ap¬ 
plicata sull’ingresso, e tale collegamento si effet¬ 
tua automaticamente tramite due deviatori S3/B e 
S2/C. 

I deviatori S4/A - S4/B e S5/A - S6/A - S7/A - 
S8/A serviranno perspostare il punto decimale sul 
display LCD, in modo da predisporlo alla portata 
prescelta. 

La parte più complessa nella progettazione di 
qualsiasi tester, è quella delle commutazioni, ma 
nel nostracaso, come vi abbiamo già accennato, 
l’abbiamo semplificata al massimo utilizzando de¬ 
gli appositi commutatori a slitta, che, inseriti nel 
circuito stampato, provvederanno automatica- 
menteacollegare, disinserire, cortocircuitare ogni 
parte del circuito elettrico come richiesto dalla 
funzione prescelta, cioè volt - amper - ohm. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questa realizzazione abbiamo previsto due 
circuiti stampati a fori metallizzati, quello siglato 
LX.695 servirà per ricevere il display LCD e l’inte¬ 
grato IC1, quello siglato LX.694 i due commutatori 
a slitta, il raddrizzatore IC2, i partitori e i trimmer di 
taratura. 

Consigliamo di iniziare il montaggio dai circuito 
LX.695, perchè è II più importante, quindi su que¬ 
sto dovrete inserire per primo lo zoccolo dell'inte¬ 
grato IC1, saldandone dal lato opposto tutti i pie¬ 
dini. 

Raccomandiamo di eseguiredellesaidature per¬ 
fette, cioè di ut il izza re un saldatore con punta sotti¬ 
le, dell’ottimo stagno, usandone non più del ne¬ 


cessario (una goccia è sufficiente per ottenere una 
stagnatura perfetta), controllando con una lente 
d’ingrandimento, prima di proseguire, che un 
qualsiasi piedino non si sia innavvertitamente cor¬ 
tocircuitato con quello adiacente, 

_ A q uesto punto dovrete inserire anche lo zocco¬ 
lo a 14 piedini, posto sulla destra (vedi fig. 7), che 
servirà per la piattina di collegamento con la pia¬ 
stra base e dal lato opposto del circuito stampato, 
quello per il display LCD. 

Dato che non è disponibile uno zoccolo per tale 
display e che, d’altronde, non è consigliabile sal¬ 
darlo direttamente su! circuito stampato, abbiamo 
inserito nel kit uno zoccolo a 20 -j- 20 piedini, che 
dovrete tagliare in modo da ricavare due strìsce da 
20 piedini, da inserirsi nella posizione richiesta, 
Anche nel saldare questi piedini dovrete porre 
una certa attenzione, per non dimenticarne o cor¬ 
tocircuitarne alcuno. 

La saldaturadi questi piedini, come vedasi in fig. 
7, va effettuata dal lato in cui in precedenza è stato 
applicato lo zoccolo di SCI. 

Poiché, come constaterete in seguito, risulterà 
difficoltoso infilare i piedini de! display in questo 
zoccolo, perchè troppo aderenti, consigliamo di 
allargarli leggermente, forzandoli con una sottilis¬ 
sima punta dì cacciavite o altro attrezzo metallico. 

Dal lato visibile in fig. 7, potrete ora collocare 
tutti i condensatori, le resistenze, il transistor TRI, 
rivolgendo la parte piana del corpo verso RI e i due 
diodi DS1-DS2 e controllando che la fascia che 
contorna il corpo sia rivolta verso l’esterno. 

Terminato il montaggio, verificate che i due fori 
posti alle estremità del circuito stampato, utili per 
le due viti di fissaggio su! pannello frontale, abbia¬ 
no un diametro adeguato; se cosi non fosse biso¬ 
gna subito allargarle con una punta da trapano. 

A questo punto potrete inserire l’integrato IC1 
nell’apposito zoccolo, in modo che la tacca di rife¬ 
rimento risulti rivolta verso il condensatore C5, 
mentre dal lato opposto del circuito potrete inseri¬ 
re il display LCD, controllando attentamenteche la 
piccola sporgenza in vetro, posta su un solo lato 
dei display (vedi in fig. 7 la sporgenza con indicato 
Rif.), sia rivolta verso II CI, 

Verificate inoltre che tutti i piedini di IC1 e del 
display risultino inseriti entro ogni foro delio zoc¬ 
colo, perchèspesso nelle riparazioni troviamo pie¬ 
dini fuori zoccolo o ripiegati sotto a! corpo. • 
Ultimata la scheda LX 695, potrete passare al 
montaggio del secondo circuito stampato, siglato 
LX.694, che, come il precedente, è a fori metallizza¬ 
ti, cioè tutte le piste superiori sono già collegate 
elettricamente con quelle inferiori e, pertanto, non 
dovrete saldare nessun filo di rame nei fori passan¬ 
ti. Non cercate assolutamente di allargare con una 
punta da trapano questi fori perchè, cosi facendo, 
toglierete il metallo che li riveste e che determina il 
collegamento necessario tra le due piste. 
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VERSO 


Ftg. 7 Schema pratico di montaggio dei circuito stampato LX.695. Dal iato 
opposto a questi componenti andrà montato il display LCD, rammentando di 
collocare la piccola sporgenza in vetro indicata RiF verso l'integrato IC1. Si 
noti, a destra, la piattina di collegamento per io stampato base LX.S94. 


LX6S4 


CONNETTORE 


ZOCCOLO 



Iniziate il montaggio inserendo i due zoccoli, 
quello posto a sinistra per l'integrato 1C2 e quello 
posto a destra per la piattina di coilegamento. 

Dopo questi, potrete inserire tutte ie resistenze 
ed i diodi, controllando attentamente che la fascia 
che contorna il corpo risulti rivolta come visibile 
nello schema pratico e come disegnato nello stes¬ 
so circuito stampato. 

Vi ricordiamo che le resistenze di precisione ead 
alta stabilità termica dispongono di 5 fasce di colo¬ 
re, perciò per non incorrere in errore, riportiamo i 
colorì relativi ai valori impiegati; 

RIO - 9,09 Mega - Bianco, Nero, Bianco, Giallo, 
Marron 

RII - 909 Mio = Bianco, Nero, Bianco, Arancio, 
Verde 

RI 2 - 90,9 kilo - Bianco, Nero, Bianco, Rosso, 
Verde 

RI3 - 9,09 kilo - Bianco, Nero, Bianco, Marron, 
Marron 

RI 4 -1,01 kilo = Marron, Nero, Marron, Marron, 
Marron 

R8/R9 -10,1 kilo = Marron, Nero, Marron, Rosso, 
Verde 

NOTA: L'ultima fascia MARRONE o VERDE indica 
la soia tolleranza 1 o 0,5%. 

Terminato il montaggio di questi componenti, 
potrete inserire tutti i condensatori poliesteri, ri¬ 
cordandovi che il "punto" posto prima del numero 
significa 0, pertanto .1 mF equivale a 0,1 mF 
(100.000 pF) e non a 1 mF e ,01 mF equivale a 0,01 
mF, vale a dire 10,000 pF. 


Per quanto riguarda gli elettrolitici dovrete sol¬ 
tanto controllare attentamente la capacità e la po¬ 
larità dei terminai!. 

Proseguendo nel montaggio, prima di inserire i 
tretrimmer multigiri R23 - R6- R7, dovrete ruotare 
ia vite del cursore per portarlo a metà corsa e, 
poiché non è possibile vedere la posìzionedel cur¬ 
sore all'Interno del trimmer, dovrete controllare 
con un ohmmetro, quando il terminale centrale 
(siglalo 2) di ogni trimmer misura metà resistenza 
rispetto ai due terminali estremi 1-3, 

Dovrete poi applicare il portafusibile nella posi¬ 
zione riportata nello schema pratico e i due gruppi 
di commutatori a slitta. 

Sulla parte sinistra dovrete inserire il commuta- 
toreaquattro pulsanti indicati Sl-S2-S3-S4esulla 
destra quello a cinque pulsanti indicati S5-S6-S7- 
S8-S9. 

Con un po’ di attenzione infilate tutti i terminali 
nei relativi fori del circuito stampato e dopo aver 
verificato che tutto il corpo de! commutatore ap¬ 
poggia perfettamente sulla base del circuito stam¬ 
pato, saldatene dal lato opposto i terminali. 

Da ultimo dovrete coìlegare la “presa pila" fa¬ 
cendo attenzione a non inserire la tensione positi¬ 
va, (terminale posto verso R9), laddove andrebbe 
inserita quella negativa. 

Un solo filo di questa presa andrà poi tagliato per 
coliegare le due estremità all'interruttore a levetta 
S10 fissato sul pannello frontale, che servirà per 
accendere e spegnere il tester. 

Terminato il montaggio, dovrete inserire l'inte¬ 
grato IC2 nell’apposito zoccolo, controllando che 
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Fig, 8 Foto dèi circuito stampato LX.695 visto da entrambi i lati* Come spiegato nell artico- 
fo, ri display LCD andrà innestato su due strìsce di uno zoccolo a 20 — 20 piedini Si consiglia 
di curare le saldature, controllando a fine lavoro che non esistano piste in corto. 


il pìccolo “punto” di riferimento impresso sul cor¬ 
po risulti rivolto verso DS9 e ovviamente non di¬ 
menticare di innestare nel suo contenitore il fusibi¬ 
le Fi presente nel kit. 

In pratica, anche se il montaggio de! vostro te¬ 
ster è già terminato, per farlo funzionare occorre 
eseguire ancora due operazioni, cioè collegare la 
piattina che congiunge il circuito base al circuito 
display ed eseguire le necessarie tarature. 

La piattina chetroverete nel kit già pinzata si due 
estremi con uno zoccolo maschio a 14 piedini, la 
dovrete inserire sui due circuiti stampati come il lu¬ 
strato dalla fig. 10: inserendo cioè il connettore 
maschio entro lo zoccolo del circuito base, in mo¬ 
do che i terminali delio zoccolo posto all’altra 
estremità, quella alia qualedovrete collegare il cir¬ 
cuito display LX.695, risultino rivolti verso le ma¬ 
nopole S8-89, 

Ponete poi il circuito IX,695 in posizione vertica¬ 
le con il display ri volto verso sinistra ed innestate lo 
zoccolo maschio nello zoccolo femmina di tale 
circuito come visibile in fig, 7, 

Ricordateche, ruotandola piattinao innestando 
unozoccolo in senso inverso, invertiretesuf circui¬ 
to LX.695 tutte le tensioni di alimentazione e, così 
facendo, non solo il vostro tester non potrà funzio¬ 
nare, ma potrete anche bruciare [Integrato fGl. 

Se desidererete provare il tester ancor prima di 


fissarlo sul mobile, potrete farlo, ma attenzione, 
applicate tra il circuito base e quello dei display un 
cartoncino, per non creare involontariamente, an¬ 
che per una frazione di secondo, un cortocircuito. 

Inserita la pila, sue display apparirà sicuramente 
qualche numero, ma non pretendete con questo 
che il tester sia già in grado di effettuare delle 
misure, perchè dovrete prima tarare ì tre ìrimmer 
R23 - R6 - R7 come illustrato qui di seguito. 

TARATURA DEI TRIMMER 

Il primo trimmer da tarare è quello siglato R6 e 
per far questo è necessario porre il tester sulla 
portata voli CC ? cioè pigiare ! due deviatori siglati 
31 e S2 ed anche S9 per la portata massima, cioè 
2.000 volt fondo scala. 

Questo trimmer andrà tarato in modo che sul 
piedino 36 di fC1 sia presente una tensione di 100 
millivoit. 

Ovviamente per far questo occorre un tester. Se 
ritenete complicato appoggiare il puntale del te¬ 
ster su questo piedino deiTintegrato, possiamo 
dirvi che potrete rilevare questa stessa tenslonesul 
commutatore S4E e precisamente sui secondo 
piedino della fila rivolta verso il fusibile FI, inizian¬ 
do a contare dal lato del condensatore CI 2 e an¬ 
dando verso la manopola S4. 
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Fig. 9 Foto del circuito base dì commutazione LX.694. Si noti sulla destra lo zoccolo per 
innestare la piattina di collegamento e al centro i tretrimmermultìgiri necessari alfa taratura. 


Ovviamente Sa tensione va misurata tra questo 
terminale e ia massa del circuito, più precisamente 
sulla boccoia d’ingresso negativo. 

A tal proposito, vi ricordiamo che la massa dei 
circuito non è il terminale negativo delia pila di 
alimentazione, in quanto, come potete vedere nel- 
lo schema elettrico di fig, 4. questo negativo risulta 
collegato solamente al piedino 26 di !C1 ed al pie¬ 
dino 4 di IC2, mentre tutto il resto del circuito fa 
riferimento ad una massa "fittizia" generata da IC1 
sui piedini 30 e 32, 

A tale massa fanno poi riferimento tutte le ten¬ 
sioni presenti nel circuito e, pertanto, tornando alia 
taratura dei trimmer R6, dovrete leggere la tensio¬ 
ne di 100 millivolt fra questa “massa fittizia” ed if 
piedino 36 di 101. 

Per regolare questo trimmer, dovrete ruotare 
lentamente, in senso orario o antiorario, la vite dei 
trimmer R6, fino a quando non leggerete esatta¬ 
mente 100 millivolt. 

La precisione dello strumento dipende esclusi¬ 
vamente da questa taratura, quindi cercate di leg¬ 
gere esattamente 100 e non 90 o 110 millivolt. 

Per ta ra re q uesto tri m me r potrete a nc h e uti I izza- 
re una tensione “campione", che logicamente do¬ 
vrà essere molto precisa; non prelevate quindi ia 
tensione da un diodo zener che, a causa dèlie sue 
tolleranze, non è mai esatta, ma prelevatela da un 


alimentatore stabilizzato controllandola in uscita 
con un tester. 

Per la taratura con una tensione campione, è 
consigi iabi le utilizzare 15-18 volt, pertanto dovre¬ 
te pigiare il pulsante S7 per la portata 20 volt fondo 
scala, poi tarare if trimmer R6 fino a leggere esat¬ 
tamente la tensione erogata dall’alimentatore, che 
potrebbe risultare di 15,4 - 15.6 o 18,3, eco. 

Una volta tarato questo trimmer, non lo si dovrà 
più toccare, per non modificare ie successivetara- 
ture, 

Il secondo trimmer da tarare è Ì'R23, cioè quello 
del raddrizzatore ideale, per leggere esattamente!! 
valore efficace di una tensione alternata. 

Per questa taratura potrete utilizzare un trasfor¬ 
matore che eroghi su! suo secondario una tensio¬ 
ne compresa tra i 15 e i 18 volt, che ovviamente 
controllerete con un tester per stabilire che non 
sia, invece, di 15,5 o 17,9 volt. 

Dopo aver pigiato il pulsante SI per la misura da 
CC in AC, inserite questa tensione e tarate iE trim¬ 
mer R23, fino a leggere sui display esattamente 
questo valore. 

L’ultimo trimmerda tarare saràquellosiglato R7, 
che serve per determinare l’esatto fondo scala per 
le misure in Ohm. 

Pigiate quindi i! pulsante S4 e queìlo sigiato S9 
per ia portata 2 Krtohm fondo scala, poi applicate 
suli’ingresso ia resistenza di precisione da 1 .Gl0 
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ohm che troverete nel kit, e tarate il trimmer R7 fino 
a leggere sui display il numero 1,010. 

Terminata la taratura dei tre trimmer, potrete 
inserire entro il mobile ì due circuiti stampati di 
questo tester, fissandoli come illustrato qui di se¬ 
guito. 

FISSAGGIO ENTRO AL MOBILE 

Prendete le quattro viti con dado contenute nel 
kit e fissatele sul piano inferiore, in corrispondenza 
dei quattro fori del circuito stampato LX.694, infila¬ 
te poi in tali viti un altro dado che servirà a determi¬ 
nare la distanza alla quale si dovrà porre il circuito 
rispetto la base del mobile. 

Ovviamente, dovrete determinare sperimental¬ 
mente taiedistanza, in modo che le manopoledelie 
due pulsantiere possano agevolmente entrare ed 
uscire dalle asole presenti sul pannello frontale; 
quindi regolate l'altezza di questi quattro dadi fino 
a centrare perfettamente tutte le manopole. 

Eseguita questa operazione sfilate il pannello 
frontale, fissate poi sulla parte destra l’interruttore 
di rete SIO e inserite nei due fori presenti le viti 
necessarie per il fissaggio del circuito stampato 
LX.695. 

infilate in questedueviti un secondo dado, che vi 
permetterà di determinare la distanza alla quale 
dovrete porre questo circuito rispetto li pannello 
frontale. 

Ricordatevi di inserire tra il pannello frontale sii 
display LCD quel pezzo di plexiglass trasparente 
presente nel kit. 

Se io riterrete opportuno, potrete fissare questo 
pezzetto di plexiglass sul pannello frontale con 
quattro gocce di cementatutto e, una volta asciu¬ 
gate, appoggiare su questo il circuito stampato 
LX.695, regolando i dadi per ricavare la giusta di¬ 
stanza. 

Vi ricordiamo ancora di inserire r connettori della 
piattina in modo corretto, per non invertire i colle¬ 
gamenti tra i! circuito base LX.694 e quello dei 
display LX.695. 

Se desidererete ottenere una maggiore autono¬ 
mia delle pile, potrete fissare, sulla base del mobile 
o sul pannello posteriore, al posto di una sola pila 
da 9 volt, due da 4,5 volt poste in serie. 

A questo punto potrete chiudere il coperchio e 
porre il tester su! banco di lavoro assieme agli altri 
strumenti da voi costruiti. 

PER CONCLUDERE 

Come potrete constatare, questo voltmetro ìndi¬ 
ca anche se la polarità della tensione o delia cor¬ 
rente applicata sull'ingresso è esatta. Infatti, se 
prima dei numero apparirà il segno - significa che 
avete applicato la tensione positiva sul morsetto 
d’ingresso negativo e viceversa. 


Se, quando effettuerete delle misure vi apparirà 
sulla sinistra dei display il solo numero 1, significa 
che siete in Over-Range, cioè che avete scelto una 
portata inferiore ai valore richiesto, pertanto è ne¬ 
cessario selezionare una portata superiore; potre¬ 
ste cioè aver scelto, ad esempio, una portata fondo 
scaia di 2 volt, per misurare una tensione di 3 volt, 
ecc. 

Per chi ancora non l’avesse intuito, è possibile 
sfruttare separatamente ìì circuito display LX.695, 
per realizzare altri strumenti di misura, come un 
voltmetro o amperometro da pannello perunasola 
portata, copiando lo schema base riportato in fig. 3 
se si desidera ii solo ohmmetro. 

in fig. 6 è possibile osservare come sono dispo¬ 
ste le uscite sullo zoccolo a 14 piedini presente in 
talescheda, I piedini 1 -7 corrispondono alla massa 
fittizia dei circuito, il piedino 8 alla tensione negati¬ 
va della pila da 9 volt e i piedini 6-2 al positivo. 

Sul piedino 11 deilo stesso zoccolo abbiamo 
l’ingresso per ì volt, pertanto, come vedesi in fig. 1, 
tra questo piedino e la massa dovrete applicare il 
partitore resistivo scelto in funzione della tensione 
massima da misurare. 

Quello che vogliamo dire, èche non dovete valu¬ 
tare i nostri progetti dal punto di vista esclusivo 
dell’uso a cui noi li abbiamo destinati, ma controi- 
larese, fra tutti gli stadi che li compongono, ve neè 
qualcuno che è possibile sfruttare nell’ambito di un 
altro progetto. 

Lo scopo della rivista è proprio quello di presen¬ 
tare sempre nuovi progetti, scegliendo le soluzioni 
più idonee a risolvere ogni problema, per mettervi 
così nelle condizioni di ampliare le vostre cono¬ 
scenze tecniche in campo elettronico. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Il solo circuito base LX.694 composto da un cir¬ 
cuito stampato a fori metallizzati, tutte le pulsantie¬ 
re, le resistenze normali e di precisione, i tre trim¬ 
mer multigiri, l’integrato IC2 e i due zoccoli, tutti ì 
condensatori, i diodi, i! fusibile, le due boccole 
d'ingresso, l'interruttore di rete, la presa pila e la 

piattina a 14 fili già pinzata.L, 57.000 

I! circuito display LX.695 composto da un circui¬ 
to stampato a fori metallizzati, due zoccoli da 40 
piedini ed uno da 14 per la piattina, un display LCD 
a quattro cifre, l’integrato ICL.7106, il transistor, 
tutte le resistenze, condensatori e diodi, un plexi- 

glasstrasparente per il display.L. 54.000 

Un mobile metallico con laterali in alluminio in 
pressofusione, completo di pannello anteriore fo¬ 
rato, serigrafato e ossidato.... L. 15.000 

Il solo circuito stampato LX.694.L. 10.000 

il solo circuito stampato LX.695..L. 6,000 

Nel prezzo non sono incluse le spese postali di 
spedizione a domicìlio. 
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Chi costruirà questo super-microfono ben pre¬ 
sto si accorgerà di possedere un’arnna da agente 
“007”, infatti direzionandolo verso persone che 
conversano tranquillamente nei cortile deila pro¬ 
pria abitazione, potrà udire quanto ii suo orecchio 
non gli avrebbe mai consentito. 

Con questo apparecchio riuscirà quindi a sco¬ 
prire i segreti che si confidano due amici, ad ascol¬ 
tare il proprio vicino quando parla con il portiere, i 
propri impiegati quando escono dall’ufficio, il dia¬ 
logo fra due persone che conversano in auto e così 
via. 

Oltre a questo specifico impiego, ve n’è un altro 


che interesserà tutti gli ornitologi, cioè quelio di 
registrare il canto degli uccelli, tenendosi ad una 
adeguata distanza da essi, per non spaventarli e 
quindi farfi fuggire. 

Anche se non vorremmo deludere le aspettative 
di alcuno, riteniamo tuttavia doveroso chiarire le 
effettive possibilità di questo microfono, infatti, 
anche se molti precisano che un microfono dire¬ 
zionale è in grado di captare conversazioni a 500- 
600 metri dì distanza, vi diciamo subito checiò non 
risponde a verità. 

Forse, se ci trovassimo In un deserto e le persone 
in questione parlassero ad alta voce, potremmo 


Con questo microfono si possono ascoltare conversazioni tenendosi 
ad una adeguata distanza dalle persone verso le quali viene direziona¬ 
to, udire attraverso finestre chiuse, registrare ìi canto degli uccelli e 
per questo motivo tale progetto interesserà tutti gli investigatori pri¬ 
vati e gli ornitologi. 




A sinistra potete osservare 
la foto del super - preampli- 
f icatore microfonico, che vi 
permetterà i’ascolto a dis¬ 
tanza di qualsiasi conver¬ 
sazione. 

Nella pagina accanto (fig. 
1) è riportato Io schema a 
blocchi del super - pream¬ 
plificatore con indicati gli 
stadi presenti alHnferno 
dell'Integrato TDA.1054, 
sigle IC1/À, IC1/B, IC1/C, 
IC1/D. 

Agendo sull 1 interruttore SI 
è possibile inserire o disin¬ 
serire, a seconda delle ne¬ 
cessità* li controllo automa¬ 
tico di guadagno. 
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anche riuscire a decifrare qualcosa, ma in città olà 
è praticamente impossibile per I 5 infin ita di rumori 
che ci circondano e che il nostro orecchio assue- 
fatto, non sente più. 

Una volta costruito vi accorgerete subito di 
quanto risulta elevato i! rumore delle auto che 
sfrecciano anche a mezzo chilometro di distanza, 
dei clacson che suonano e quanti altri strani rumo¬ 
ri si riescano a captare, ad esempio l’abbaiare dei 
cani, il suono delle radio, il frastuono delle officine, 
eoe, T ecc. 

Pertanto, per "decifrare" con la massima chia¬ 
rezza if dialogo ira due persone nel Tarn bito urba¬ 
no, queste non devono trovarsi a più di 40-50 metri 
di distanza, mentre, in aperta campagna, tale por¬ 
tata può aumentare fino a raggiungerei 100 metri. 

Nel caso invece della registrazione del canto de¬ 
gli uccelli, la portata si triplica, per questi semplici 
motivi: 

Le note emesse sono sempre acuti o medio- 
acuti, quind i riescono a propagarsi nell'aria meglio 
delle note medio-basse. 

Quasi sempre la registrazione def canto di un 
uccello viene effettuata lontano dalla città, per cui 
non esistono rumori di auto. 

Poiché la tromba direzionale viene in questi oasi 
rivolta sempre verso l'alto, I rumori del traffico 
stradale non possono essere captati dai microfono. 


Detto questo, sarete voi a decidere se un tale 
progetto può esservi utile, comunque desideriamo 
aggiungere che, se anche non userete questo pre¬ 
amplificatore microfonico per gli scopi soprae¬ 
sposti, potrete ugualmente utilizzare lo schema 
per tante altre interessanti applicazioni. 

Ad esempio, servendovi del solo integrato 
TDA.1054, cioè escludendo lo stadio finale con il 
TDA.2822, potrete realizzare un ottimo preamplifi¬ 
catore - compressore microfonico per un registra¬ 
tore o per un trasmettitore. 

Infatti, come potrete verificare voi stessi, in tale 
circuito è presente un controllo automatico di 
guadagno, in grado di attenuare il livello del segna¬ 
le in uscita, se l'ampiezza del segnale captato dal 
microfono è molto elevata, affinchè non si rag¬ 
giunga malia saturazione degli stadi di preamplifi¬ 
cazione. 

SCHEMA ELETTRICO 

Prima di presentarvi lo schema elettrico ritenia¬ 
mo conveniente riportare lo schema a blocchi di 
questo super-preampiificatore, che vi consentirà 
di capire meglio le funzioni dei vari stadi inseriti 
all'interno dei l'integrato TDA.1054, 

Come vedesi in fig, 1, all'Interno di questo inte¬ 
grato esistono quattro stadi, ìl primo, indicato 
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Fig. 2 Schema elettrico del super-preamplificatore 


ELENCO COMPONENTI LX.706 

RI = 3.300 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 150 ohm 1/4 watt 
R5 = 820 ohm 1/4 watt 
R6 -- 120.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R8 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R9 = 180 ohm 1/4 watt 
RIO = 22.000 ohm 1/4 watt 
RII = 4.700 ohm 1/4 watt 
R12 - 1 megaohm 1/4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R14 r 100.000 ohm 1/4 watt 
R15 - 2.200 ohm 1/4 watt 
R16 = 220 ohm 1/4 watt 
R17 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 33 ohm 1/4 watt 
R20 = 47.000 ohm potlog. 

R21 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 10 ohm 1/4 watt 
CI = 220.000 pF poliestere 





C2 = 1 mFeiettr. 16 volt 

C3 = 1.000 pF poliestere 

C4 = 4,7 mF elettr. 63 volt 

C5 = 150 pF a disco 

C6 = 47.000 pF poliestere 

C7 = 10.000 pF poliestere 

C8 = 470 pF a disco 

C9 = 4,7 mF elettr. 63 volt 

CIO = 220 mF elettr. 16 volt 

C11 =100 mF elettr. 16 volt 

C12 = 47 pF a disco 

C13 = 68 pF a disco 

CI4 = 1 mFeiettr. 63 volt 

CI5 = 470 mF elettr. 16 volt 

CI 6 =1 mF poliestere 

CI 7 = 100 mF elettr. 16 volt 

C18 = 180 pF a disco 

CI9 = 1 mF poliestere 

C20 = 10 mF elettr. 16 volt 

C21 = 47 mFeiettr. 16 volt 

C22 = 100.000 pF poliestere 

IC1 = TDA.1054 

IC2 = TDA.2B22M 

IWHCRO = microfono preampliticato 

51 = interruttore 

52 = interruttore 





Fig. 3 Nei microfoni preamplificati le 
tre piste ÌVi -massa, U -uscita e Posi¬ 
tivo di alimentazione possono essere 
disposte come vedesi in figura. 
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[CI/A. è uno stadio preamplificatore Low-Noise, 
che utilizzeremo per amplificare il segnale captato 
dai microfono, 

A tale stadio fa seguito un secondo preamplifica- 
tore ad Alto-Guadagno, che, nello schema elettri¬ 
co risulta indicato IC1/C. 

fi terzo stadio r collegato in parallelo a questo ed 
indicato con la lettera IG1/D, controlla automati¬ 
camente i! guadagno dellostadio IC1/G, ponendo¬ 
lo alla sua massima sensibilità in presenza di se¬ 
gnali deboli e a sensibilità intermedie se aumenta 
eccessivamente l'ampiezza del segnale di BF cap¬ 
tato dal microfono. 

Questo "'controllo automatico di guadagno 11 si 
può inserire o escludere in funzione della zona in 
cui ci poniamo per effettuare fascolto. 

In campagna o in zone poco frequentate da auto, 
il controllo automatico di guadagno si può esclu¬ 
dere, ma in città e In zone dove il traffico stradale è 


alquanto intenso, occorre inserirlo, per evitare che 
33 suono di un clacson o il rumore di un'auto che 
passa vicino al punto a cui abbiamo direzionato la 
nostra tromba, trasmessi all'Improvviso dalla cuf¬ 
fia, risultino di ampiezza eccessiva per i nostri tim¬ 
pani. 

L’ultimo stadio ancora presente in tale integrato, 
indicato con fa sigla EC1/B, è in pratica un filtro 
attivo perfornire all'integrato IDA.1054 ealiacap- 
sula microfonica preamplificata, una tensione di 
alimentazione perfettamente livellata e priva di 
eventuali residui di BF, che potremmo poi ritrovar¬ 
ci notevolmente amplificati nella cuffia. 

Descritte fe funzioni espletate dai quattro stadi 
presenti all'Interno dell'integrato TDA.1054, pos¬ 
siamo ora passare alia fig, 2 r dove è riportato lo 
schema elettrico completo di questo super - pre¬ 
amplificatore microfonico. 

Per aumentare ai massimo ia sensìbiiità di questo 
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Fig. 4 Schema pratico di montaggio di questo super-preamplifìcatore, Per le connessioni al 
potenziometro di volume si consiglia di utilizzare def cavetto schermato, rammentando di 
collegare a massa la carcassa metallica, Precisiamo che la pista U del microfono (vedi frg. 3) 
va codegaia al filo IVfOD. del cavetto schermato visibile in basso a sinistra. 
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Fig. 5 Disegno a grandezza 
naturale del circuito stam¬ 
pato LX.706, da utilizzare 
per la realizzazione di que¬ 
sto progetto. 


circuito abbiamo utilizzato una minuscola capsula 
microfonica preamplificata, che verrà alimentata 
direttamente dal partitore resistivo, composto dal¬ 
ie due resistenze indicate nello schema elettrico 
con le sigle R3 e RI. 

Il segnale, già preamplificato giungerà, attraver¬ 
so il condensatore CI, sul piedino d’ingresso 4 de! 
primo stadio preamplificatore a basso rumore 
IC1/A. 

Sul piedino di uscita 7 preleveremo un segnale 
preamplificato in tensione di circa 29 dB, che nuo¬ 
vamente verrà amplificato con lo stadio IC1/C, di 
altri 46dB, perun totale di75dB, corrispondenti ad 
un guadagno in tensione di circa 6 000 volte. 

Unacosì elevata preamplificazione se ci permet¬ 
te di ascoltare qualsiasi suono impercettibile al 
nostro orecchio, comporta anche uno svantaggio, 
cioè quello di saturare lo stadio preampiificatore 
nel caso in cui ii suono risulti molto forte o vicinis¬ 
simo 

Lo stadio IC1/D viene utilizzato nel circuito per 
ovviare a tale inconveniente, così il segnale di BF 
prelevato sul piedino 13 di IC1/C, oltre a raggiun¬ 
gere il potenziometro di volume R20, viene applica¬ 
to, tramite ia resistenza R15 ed il condensatore 
C14, sui piedino d’ingresso 15 di ICVD. 

Quando l’ampiezza del segnale preamplificato 
supererà un certo livello, automaticamente ICI/D 
provvederà ad attenuare il segnale di BF sull’in- 
gressodel secondostadio preampiificatore IC1/C, 
affinchè questo non abbia possibilità di saturarsi, 

in pratica, l’integrato ICI/D si comporta come un 
teorico potenziometro di volume interposto tra il 
primo ed il secondo stadio preampiificatore. 

Per comprendere come funziona questo control¬ 
lo automatico di guadagno, dovremo supporre 
che, tra il piedino 1 (uscita di ICI/D) e la massa, sia 
presente una resistenza, il cui valore ohmmico di¬ 
minuisca aM'aumentare dell'ampiezza del segnale 
di BF. 


In tal modo, con ia resistenza RIO da 22.000 e 
con quella variabile dell'integrato ICI/D è possibi¬ 
le realizzare un efficace potenziometro elettronico; 
infatti, se la resistenza di ICI/D risultasse pari a 
100 000 ohm, il segnale di BF non subirebbe alcu¬ 
na attenuazione, se invece questa resistenza do¬ 
vesse assumere un valore di 22.000 ohm, pari cioè 
a quello di RIO, il segnale verrebbe attenuato del 
50%, se da questo valore passasse a 1.000 ohm, ii 
segnale di BF verrebbe attenuato del 95%. 

Con questo stadio di controllo automatico di 
guadagno avremo in uscita un segnale ad ampiez¬ 
za costante, che potremo inserire direttamente in 
qualsiasi registratore, senza il pericolo di ottenere 
segnali distorti per eccesso di ampiezza ed ampli¬ 
ficarli in potenza per l’ascolto in cuffia, 

Cortocircuitando a massa, tramite il deviatore 
SI, ia resistenza RII coilegata su! piedino 16 di 
ICI/D, potremo escludere il controllo automatico 
di guadagno, quindi ottenere sempre la massima 
amplificazione. 

Come vedesi nello schema elettrico, abbiamo 
previsto sui piedino di uscita 13 di iCf/C una presa 
“registratore”, che risulterà uti lissima a tutti gli or¬ 
nitologi per ia registrazione del canto degli uccelli 
o dei versi di altri animali. 

Per ascoltare quanto ii nostro microfono riesce a 
captare, dovremo necessariamente utilizzare uno 
stadio finale di potenza, più una cuffia e a tale 
scopo ci serviremo di un integrato TDA.2822, indi¬ 
cato nello schema elettrico con la sigla IC2. 

Non è possibile inserire in uscita alcun altopar¬ 
lante, perchè il suono amplificato verrebbe nuo¬ 
vamente captato da! microfono e conseguente¬ 
mente si avrebbe una “reazione” conosciuta come 
effetto Larsen, vale a dire dai nostro altoparlante 
non uscirà alcun suono, ma solo un fastidioso fi¬ 
schio. 

Lo stesso effetto si ha anche se cf togliamo la 
cuffiadalle orecchie e la poniamo liberasuì tavolo. 
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Anche se tutto 31 circuito risulta alimentato con 
una pila, quindi non dovrebbero esserci problemi 
dì ronzìi di alternata, sui positivo possono aversi 

ìf 

delle variazioni di tensione provocate da residui di 
segnale BF, cheèassoiutamente necessario elimi¬ 
nare se desideriamo ottenere dei segnali preampli- 
ficati perfettamente “puliti". 

Perforare la tensionedi alimentazionedefì'inte- 
grato IC1 e del microfono preamplificato, utilizze¬ 
remo io stadio siglato IC1/C. 

Come vedesi nello schema elettrico la tensione 
della pila verrà applicata, tramite la resistenza RI 9, 
sul piedino d’ingresso 14 e prelevata in uscita per¬ 
fettamente filtrata dal piedino 2. 

Tale tensione verrà utilizzata per alimentaretutti 
gli integrati preamplificatori presenti all’interno di 
IC1 ed il microfono preamplificato. 

Con una pila da 9 volt alimenteremo tutto il cir¬ 
cuito e, poiché questo assorbe in media 15-16 mil- 
liamper, la sua autonomia sarà elevata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Una volta in possesso del circuito stampato si¬ 
glato LX. 706, i'80% del lavoro è già completato, in 
quanto il rimanente 20% consiste neM’inserire, nei 
fori riportati, tutti i componenti richiesti, senza fare 
errori, per ottenere, a montaggio ultimato, un pro¬ 
getto che subito funzionerà, 

! primi componenti che dovrete montare su tale 
circuito, sono i due zoccoli per gli integrati; a que¬ 
sti seguiranno tutte le resistenze che dovrete ap¬ 
poggiare a fondo sulla basetta, perchè, tenendole 
sollevate, non solo risulteranno antiestetiche, ma 
introdurranno degli svantaggi. 


Dopo le resistenze, potrete inserire tutti i con¬ 
densatori ai poliestere e i ceramici, cercando di 
non confondere i condensatori da 1 mF, indicati 
sull’involucro con 1, con quelli dal 00.000 pF, con¬ 
trassegnati invece da! punto seguito da 1, cioè .1, 
che sta ad indicare 0,1 mF, pari a 100.000 pF, 

Cosi In significa 1 nanofarad, cioè 1.000 pF e 
47n, ovviamente, 47,000 pF. 

Per quanto riguarda i condensatori elettrolitici 
dovrete solo leggerne la capacità riportata sull'In¬ 
volucro e rispettare la polarità + e — dei due ter¬ 
minali. 

Montati tutti i componenti, inserirete i terminali 
capicorda per le connessioni esterne, vale a dire 
quelli relativi al potenziometro, ai deviatori, alla 
presa pila, all’ingresso microfono, all'uscita cuffia 
e ai registratore. 

Dopo aver montato il circuito entro un piccolo 
mobile metallico (o plastico), fisserete nella posi¬ 
zione più comoda il potenziometro di volume, col- 
legandolo con un cavetto a filo schermato (due fili 
più calza), ai terminali del circuito stampato. 

Precisiamo, che la calza metallica dello schermo 
andrà colìegata al terminale dì “massa” dei circuito 
stampato e ricordiamo inoltre che, se il mobile è 
plastico, per evitare di ascoltare rumori di fondo, è 
necessario coìlegare a massa la carcassa del po¬ 
tenziometro. 

Tra il terminale centrale del potenziometro e 
quello collegato a massa dovrete applicare il con¬ 
densatore ceramico C18, come appare evidente 
nello schema pratico di fig. 4. 

In serie ad uno dei due fili della presa pila inseri¬ 
rete il deviatore di accensione S2 (che non appare 
nello schema pratico), cercando di non invertire il 



Fig. 6 Connessioni degli integrati 
TDA.1054 eTDA.2822M visti dall’al¬ 
to. Da notare, sul lato sinistro, la tac¬ 
ca di riferimento. 


TDA1054 


TDA2822M 


can,i 


* 



MASSA CAM. 2 


CAM. 1 


I 



MASSA CAN.2-, : 


Fig. 7 La presa jack di uscita de! micro¬ 
fono di tipo normale dispone di tre soii 
terminali, se ne possiede cinque, i due 
in eccesso fanno capo ad un deviatore 
non utilizzato nel nostro progetto. 
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Fig. 8 Per rendere questo microfono molto direttivo, è necessario completarlo con un imbuto 
piramidale di diverse dimensioni, che potrete voi stessi ricavare sperimentalmente, fissando 
alle sue estremità il microfono, dopo aver applicato attorno al suo corpo uno strato di un 
qualsiasi materiale assorbente. 


positivo di alimentazione con quello negativo. 

Per il deviatore SI. da noi inserito per escludere 
od inserire il controllo automatico dì guadagno, 
potrete utilizzare due sottili fili isolati in plastica. 

Poiché tutte le cuffie vengono realizzate per l'a¬ 
scolto in stereo, nella presa jack femmina dovrete 
cortocircuitare tra di loro l'ingresso destro con 
quello sinistro, diversamente i'ascolto avverrà su 
un solo auricolare. 

Di queste prese jack ne esistono altre di tipo 
diverso, provviste di una commutazione interna 
{vedi fig, 7), quindi su queste saranno presenti due 
terminali in più, che dovrete [asciare liberi. 

A questo punto, passerete al microfono pream¬ 
plificato che potrete reperire in commercio già 
completo di un filo schermato e del filo dì alimen¬ 
tazione; nel caso fosse privo di questi collegamen¬ 
ti, riportiamo in fig. 3 come possono risultare dis¬ 
poste le uscite sulle piazzole presenti sul retro del 
loro corpo. 

Logicamente la piazzola M corrisponderà a 
"massa”, cioè ai terminale collegato elettricamente 
a! corpo metallico dei microfono e a tale piazzola 
dovrete necessariamente coifegare la calza metal¬ 
lica del cavetto schermato, che la congiungerà al 
preampiificatore. 

La lettera U significa "uscita” e tale piazzola la 
dovrete coliegare al filo interno del cavetto scher¬ 
mato, La piazzola indicata con un -j- è queila di 
alimentazione. 

Per col legare i! microfono al preamplificatore, 
conviene utilizzare una presa ad innesto, tenendo 
un filo di collegamento lungo circa un metro, ed 
avere cosi una maggior libertà di manovra per la 
tromba direzionale. 

Effettuate tutte le connessioni, potrete innestare 
nei due zoccoli gli integrati rivolgendo la minusco¬ 
la tacca di riferimento come visibile nello schema 
pratico, poi inserire la cuffia, infine la pila ed ac¬ 
cendere il tutto agendo sul deviatore S2. 


Se nella stanza accanto una radio o una TV sono 
accese, subito constaterete di quanto amplifichi il 
vostro microfono, comunque questo non risulterà 
ancora direzionale, perchè lo dovrete completare 
con la tromba di cartone o metallo riportata in fig, 
8 . 

Precisiamo ancora, che in certi tipi di microfoni 
preamplificati, se non risulta presente una resi¬ 
stenza da 100,000 o 47,000 ohm collegata tra il 
terminale U e M, ia preamplificazione è bassissima 
(questa resistenza si fisserà direttamente sui due 
terminali presenti sul circuito stampato). 

Se In cuffia non sentirete alcun suono, assicura¬ 
tevi prima di non aver invertito la polaritàdi alimen¬ 
tazione della pila (in questo caso potreste già aver 
bruciato i due integrati) e di aver collegato in modo 
corretto i due fili di uscita alla presa jack delia 
cuffia. 

Ponendo il potenziometro del volume al massi¬ 
mo e toccando con un dito ii terminale centrale, se 
l’amplificatore funziona correttamente, dovreste 
sentire un rumore di BF. 

Gli unici errori che potreste commettere, li co¬ 
nosciamo già, saldature difettose, integrati inseriti 
con la tacca di riferimento in senso opposto, oppu¬ 
re un piedino non perfettamente inserito nellozoc- 
colo e ancora la polarità delia pila invertita. 

Pertanto, se non incorrerete in questi banali er¬ 
rori, il progetto vi funzionerà immediatamente, 

COME LO DOVETE UTILIZZARE 

Poiché questo microfono deve servire per capta¬ 
re dei suoni provenienti da una sorgente ben defi¬ 
nita, è necessario che esso sia molto direttivo. 

Se non lo fosse, capterebbe tutti i suoni o i rumo¬ 
ri di un’area molto vasta, per cui non potremmo mai 
raggiungere lo scopo prefissato. 

Cosi, volendo registrare il canto di un volatile 
appoggiato sul ramo di un albero, se II microfono 
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non risultasse direttivo, oltre a questo capteremmo 
anche il canto di altri uccelli che a noi non inìeres- 
sano; lo stesso dicasi se volessimo ascoltare la 
conversazione dr due persone vicino alle quali ve 
ne siano delle altre che stanno parlando. 

Per rendere direttivo questo microfono, abbia¬ 
mo vagliato tutte le possibili soluzioni scegliendo 
tra queste la sola che, in pratica, ci ha dato i miglio¬ 
ri risultati. 

Abbiamo provato ad utilizzare Se parabole dei 
fanali di vecchie auto, ma l'esito non è sfato soddi¬ 
sfacente, e per questo motivo ci siamo fatti prepa¬ 
rare delle parabole in alluminio dei diametro di 30 e 
40 erri, ma anche in questo caso abbiamo ottenuto 
una scarsa direttività, tanto che in citta veniva cap¬ 
tato anche]] rumore delle auto che passavano late¬ 
ralmente. 

Scartata la parabola, abbiamo realizzato un can¬ 
none direzionale, cioè un fascio di tubi del diame¬ 
tro di 1 cm, accordati ciascuno su una determinata 
frequenza acustica, (comesi usa negli organi}, ma, 
oftrea risultare pesante e di dimensioni mastodon¬ 
tiche {il tubo piu lungo aveva una lunghezza di 
circa 1,50 m. ed il più piccolo di 30 cmj, in presen¬ 
za di un f ilo di vento, queste canne si comportava¬ 
no da flauti e in cuffia se ne udiva la musica. 

Abbiamo cosi provata a realizzare dei grossi im¬ 
buti con cartone o lamiera, con una apertura po¬ 
steriore di appena 2 cm. ed anteriore di circa 20 
cm., lunghi dai 50 ai 70 cm, che ci hanno dato degli 
ottimi risultati come direzionalità, escludendo to¬ 
talmente i suoni provenienti da fonti laterali, ma 
che presentano l'Inconveniente di generare il ^ru¬ 
more conchiglia ", cioè quel sottofondo rumoroso 
che si sente quando si appoggia un orecchio sul¬ 
l'apertura di una conchiglia. 

Per eliminare questo inconveniente, occorre rea¬ 
lizzare un imbuto di forma piramidale al cui interno 
non si creano quei vortici di aria che io determinano. 

Potrete realizzare il tubo piramidale con del car¬ 
tone incollandone i lati, oppure con della lamiera 
stagnata, ovviamente utilizzando del cartone si ot¬ 
tiene un imbuto più economico, di cui potrete rea¬ 
lizzare diverse versioni per dimensione e lunghez¬ 
ze, ottenendo per ciascuna di esse una diversa 
risposta di frequenza. 

Se realizzerete un imbuto molto stretto e lungo 
avrete una maggiore direttività, se lo realizzerete 
molto corto, aumenterete la sensibilità alle note 
medio-acute, ma ridurrete la sensibilità alla note 
basse, se, invece, con una apertura frontale molto 
ampia, capterete \ suoni di una zona più ampia. 

A titolo informativo possiamo darvi le dimensio¬ 
ni degli imbuti che noi abbiamo utilizzato per le 
nostre prove pratiche; 

1 * IMBUTO = lunghezza cm. 70 con apertura 
frontale quadra di cm. 16 x 16 e con apertura poste¬ 
riore 2x2 cm. 


2 ~ IMBUTO = lunghezza cm. 50 con apertura 
frontale quadra dì cm. 12 x 12 e con apertura poste¬ 
riore 2x2 cm. 

3 " IMBUTO = lunghezza cm. 40 con apertura 
frontale quadra di cm. 10x10© con apertura poste¬ 
riore 2 x2 cm. 

Queste misure, puramente indicative, le potrete 
variare a piacimento, provando poi, in pratica, 
quelle che riescono a fornirvi i migliori risultati in 
funzione all’uso che ne dovrete fare. 

Quando fisserete i! microfono sulla parte poste¬ 
riore di tale imbuto, vi consigliamo di avvolgere 
attorno al suo corpo uno strato di materiale assor¬ 
bente, cioè feltro, oppure cotone idrofilo, o gom- 
maspugna (vedi fig. 8), onde evitare che, sfregan¬ 
do il cartone dell'imbuto con le mani, queste vibra¬ 
zioni non vengano trasmesse al microfono. 

Una volta in possesso dì più imbuti, potrete con¬ 
trollare la loro efficienza, effettuando qualche pro¬ 
va pratica, ad esempio dalla finestra della vostra 
abitazione direzionando fa tromba su persone che 
passano In strada, o verso qualche bosco situato in 
lontananza; nel primo caso, potrete stabilire quale 
di questi tubi risulta più efficace per captare le voci 
umane e nel secondo ri canto degli uccelli. 

In aperta campagna, collocando ad una certa 
distanza una radio portatile a pile potrete control¬ 
lare la direzionalità dei diversi imbuti e il loro ren¬ 
dimento; con tale prova potrete anche stabilire la 
massima distanza a cui si riescono a captare distin¬ 
tamente le parole o la musica. 

Quando vi troverete in campagna, dove non esi¬ 
stono rumori di auto e di moto, provate a direziona¬ 
re il microfono verso punti diversi evi meravigliere¬ 
te neirudiresuoni, cornei! canto degli uccelli, l'ab¬ 
baiare dei cani, la voce di persone che chiamano, il 
din-don delle campane, che, senza amplificatore, 
risultano praticamente inudibili. 

Come avrete modo di constatare, questo micro¬ 
fono direzionale sarà in grado di darvi soddisfazio¬ 
ni tali, che non mancherete dì portarlo con voi 
durante le vostre gite, per poter cosi esplorare, da 
lontano, '"la voce del mondo”. 


COSTO Di REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questo 
progetto, cioè circuito stampato LX.706, due inte¬ 
grati completi di zoccolo, microfono preamplifica¬ 
to, presa jack e pila da 9 volt, tutte le resistenze e i 
condensatori, potenziometro del volume, due de¬ 
viatori, manopola..... L. 26.500 

Il solo circuito stampato LX.706.............. L. 2.000 

U na m inicuffia stereo adatta a tale progetto L. 5.000 
Nel prezzo non sono Incluse le spese postali di 
spedizione a domicilio. 
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Anche se moltissimi lettori ci chiedono di pre¬ 
sentare sulla rivista il progetto di una penna ottica 
peri più svariati modelli di computer oggi reperibili 
su! mercato nazionale, ci è praticamente impossi¬ 
bile accontentarli tutti, perchè, per far questo, do¬ 
vremmo procurarci almeno 2 o 3 modelli per tipo, 
ciascuno corrispondente ad un diverso anno di 
costruzione, dato che le Case, senza alcun preav¬ 
viso. di anno in anno, vi apportano modifiche e 
variazioni: conseguentemente una penna ottica 
che funziona perfettamente con un modello acqui¬ 
stato recentemente, potrebbe risultare inutilizzabi¬ 
le già con un modello prodotto lo scorso anno. 

Proprio per evitare questo inconveniente, prima 
di realizzare la penna ottica per il computer Spec- 
trum deila Sinclair, abbiamo cercato di procurarci 
computer costruiti in anni diversi e in questa ricer¬ 
ca un valido aiuto ci è venuto da alcuni nostri ab¬ 
bonati residenti in Inghilterra, che si sono interes¬ 
sati per farci avere tutti i modelli a partire da quelli 
della prima serie, finoaquelli più recenti non anco¬ 
ra presenti sui mercato italiano. 

Abbiamo potuto così appurare che, seppure le 
caratteristiche esterne del mobile sono invariate, 
per quanto riguarda la struttura interna esìstono 
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ben cinque versioni di questo computer e a tutte e 
cinque abbiamo dovuto adattare ì programmi della 
nostra penna ottica, superando in questo modo i 
limiti di quelle attualmente reperibili in commercio, 
in grado di funzionare con un solo modello. 

Precisiamo inoltre che, per poter utilizzare que¬ 
sto circuito ed il programma ad esso relativo, è 
necessario che il computer disponga di almeno 48 
K di memoria, per cui non è possìbile servirsi di 
modelli di SPECTRUM con soli 16 K di memoria, in 
quanto tale capacità risulta troppo limitata. 

SCHEMA ELETTRICO 

Se leggendo l'introduzione avrete pensalo che lo 
schema elettrico del nostro progetto dovesse esse¬ 
re estremamente complesso, non potrete che ri¬ 
manere stupefatti nel rilevare, osservando lafig. 1, 
che i suoi soli componenti sono 1 integrato, 1 foto¬ 
diodo, 4 resistenze e 2 condensatori. 

il fototransisìor, appoggiato suifo schermo delia 
TV, capta il punto luminoso del pennello elettroni¬ 
co che, in soli 20 millisecondi, parte dall’estremità 
superiore dello schermo e raggiunge velocemente 
l'estremità inferiore. 





































Questo impulso, applicato sull'Ingresso dei pri¬ 
mo Nor ÌC1-A, utilizzato come ampiificatore- 
inverter, consente di ottenere in uscita un impulso 
di ampiezza sufficiente a pilotare un monostabile, 
realizzato con altri due Nor, indicati nello schema 
elettrico con le sigle IC1-B e IC1-C. 

Per ii perfetto funzionamento di questa penna 
ottica, io stadio principale di tutto ii circuito è pro¬ 
prio questo monostabile, poiché converte l’impul¬ 
so troppo veloce captato sullo schermo TV (impul¬ 
so dell’ordine di pochi microsecondi), in un altro 
più lento, dell’ordine di circa 3 millisecondi. 

Questa conversione risulta indispensabile, in 
quanto lo Spectrum non dispone internamente di 
una logica specializzata per la gestione di' una 
penna ottica, e pertanto occorre "entrare" sulla 
presa "EAR” posta sul retro del computer, cioè 
sull'ingresso che viene normalmente utilizzato per 
applicare il segnale prelevato dalla presa EAR (cuf¬ 
fia) de! registratore. 

Sul piedino 11 di uscita di questo monostabile 
(vedi IC1-C), si ha, a riposo, un livello logico 0 e, 
quando il fotodiodo capta la luce de! punto lumì- 


cendo, potremo trovare qualche modello Spec¬ 
trum che non riuscirà a leggerio correttamente. 

Come vedesi in fig. 2, questo circuito andrà inse¬ 
rito in serie tra l'alimentatore e la presa 9VDC de! 
computer. Coliegando l’uscita dell'inverter IC1-D 
alia presa EAR delio stesso computer, la penna 
ottica risulterà così già automaticamente alimenta¬ 
ta e pronta a funzionare. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

li montaggio di questi pochi componenti sui cir¬ 
cuito stampato siglato LX.699 è molto semplice, in 
particolar modo se salderete per primo lo zoccolo 
per l’integrato CD.4001, poi ii trimmer R2, le tre 
resistenze, il condensatore elettrolitico C2 e quello 
ai poliestere CI, come riportato nello schema pra¬ 
tico di fig. 6. 

Dovrete invece fare molta attenzione alle con¬ 
nessioni del fototransistor e agli spinotti delie pre¬ 
se di alimentazione, perchè, se invertirete la polari¬ 
tà di queste ultime, potreste bruciare il vostro 
computer. 
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Se avete già acquistato una penna ottica di tipo commerciate per 
Spectrum SINCLAIR e non siete soddisfatti dei suo funzionamento, 
provate a costruire il nostro kit e vi assicuriamo, che non rileverete più 
quegli inconvenienti che ora lamentate. 


noso sullo schermo della TV, su tale uscita risulta 
presente un impulso a livello logico 1, della durata 
dì circa 3 millisecondi. 

Sull'ingresso “EAR" del computer è però neces- 
sarioapplicare, in presenzadell’impuisoluminoso, 
ur> impulso a livello logico 0: pertanto, dovremo 
invertire la condizione logica di uscita del mono- 
stabile e per questo utilizzeremo un quarto NOR, 
indicato con IC1-D, che abbiamo ancora disponì¬ 
bile all'interno dell’integrato C/Mos CD.4001. 

In questo progetto, dovremo necessariamente 
utilizzare per CI una capacità dì 1,000 pF. e perR4 
una resistenza da 2,2 megaohm, perchè solo con 
questi valori si ottiene, suil’uscita del monostabile, 
un impulso sufficientemente largo e tale da poter 
essere ietto, senza alcuna difficoltà, dal circuito 
d'ingresso posto all'interno de! computer. 

Variando questi valori, si modifica la larghezza 
dell’Impulso generato dal monostabìle e, così fa- 


Pertanto, se non vorrete correre questo rischio, 
dovrete prendere un tester e controllare subito 
come risulta disposta la polarità della tensione sul¬ 
lo spinotto dell'alimentatore: nei modelli in nostro 
possesso, il NEGATIVO lo abbiamo sempre trova¬ 
to in corrispondenza del foro centrale di tale presa, 
mentre il POSITIVO sul metallo esterno della stes¬ 
sa (vedi fig. 6/A). 

Quindi, dopo aver collegato con due fili i termi¬ 
nali 4- e —, presenti sul circuito stampato, alla 
presa alimentazione, per essere certi di non aver 

commesso alcun errore, prima di inserire nello 
zoccolo l’integrato CD.4001, potrete innestare la 

spina nella presa dell'alimentatore e controllare se 
effettivamente, sul terminale + dell'elettrolitico 
C2, è presente la polarità positiva. 

Appurato che tutto risulta regolare, potrete col¬ 
legare i due terminali di uscita-)-e—, posti sopra a 
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Figi. 1 Schema elettrico 


ALIO 

DALL'ALIMENTATORE SP£CTRUM 



ALLA PRESA 
US DITA FAR¬ 
DELLO SPECTBUM 


ELENCO COMPONENTI LX.699 

RI z 47-000 ohm 1/4 watt 
R2 - 100*000 ohm trimmer 
R3 z 1.000 ohm 1/4 watt 


R4 z 2,2 megaohm 1/4 watt 
CI z 1.000 pF poliestere 
02 z 22 mF elettr, 16 volt 
FTR1 z fototranslstor TIL.78 
PCI z CD.4001 



Fìg. 2 Dei tre cavetti che escono dal mobiletto della penna ottica, uno andrà collegato alla 
presa EÀR del Sinclair, uno alla presa 9DVC ed uno alla penna ottica. Nella presa applicata al 
mobiletto andrà inserita la spina proveniente dall’alimentatore, come chiaramente visibile 
nel disegno e nella fig. 6. 

———^ -- — 
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C2, alla presa @V, che dovrete inserire nello Spec- 
trum {vedi presa posta in verticale). 

Anche in questo caso, prima di inserirla nel 
computer, dovrete controllare con un tester se nel 
foro centrale è presente la polarità negativa e all'e¬ 
sterno quella positiva. 

Dopo aver verificato che tutto risulta regolare, 
potrete procedere a montare la spina Jack da inse¬ 
rire nella presa EAR del computer. Per questo col- 
legamento è necessario un corto spezzone di ca¬ 
vetto schermato; non dovrete dimenticare di colie- 
gare ta calza metallica al terminale di massa del 
circuito stampato e la presa Jack al terminale che 
fa capo al metallo che si avvita sull'Involucro di 
protezione in plastica. 

Poiché ci è capitato spesso di rilevare che, sal¬ 
dando questi cavetti schermati all’interno dì una 
presa Jack, molti lettori, involontariamente, pro¬ 
vocano dei cortorcircuiti, vi ricordiamo di control¬ 
lare con un ohmmetro che ciò non si-verifichi. 

Normalmente questi corti avvengono perchè 
uno dei tanti sottilissimi tifi della calza metallica, 
rimanendo ìnnavvertitamente volante, viene a con- 
tatto (ed anche saldato) sul tifo centrale in cui 
scorre il segnale di 6F, oppure perchè il cavetto 
viene esageratamente surriscaldato dal saldatore, 
tanto da fondere 3a plastica che isola il filo centrale 
dalla calza esterna. 

Per ultimare il montaggio, dovrete collegare il 
fotodiodo al circuito stampato e, per eseguire tale 
collegamento, abbiamo inserito nel kit un sottile 
cavetto coassiale da 52 ohm, lungo circa 1 metro. 

Come vedesi nello schema pratico dì fig« 6, do¬ 
vrete saldare la calza metallica del cavetto coassia¬ 
le al terminale siglato E ed i l filo centrale di questo 
stesso cavetto al terminale siglato C, 

L'altra estremità del cavetto schermato la colle¬ 
gherete al fotodiodo, cercando di rispettare la po¬ 
larità dei due suoi terminali- 
Come vedesi in fig. 5, è molto semplice indivi¬ 
duare il terminale E rispetto al C, perchè quest'ul¬ 
timo risulta leggermente più lungo: pertanto, a! filo 
centrale del cavetto schermato collegherete que¬ 
sto terminale C più lungo e alla calza metallica che 
funge da schermo, il terminale più corto E. 

Invertendo questi due terminali, lì circuito non 
potrà funzionare come pure accadrebbe se un filo 
dello schermo dovesse andare a contatto con il 
terminale C 

Per evitare ciò, isolate il terminale C con un pez¬ 
zetto di nastro adesivo in plastica, oppure fondete 
su questi due terminali un pò di ceralacca¬ 
prima di eseguire tutte queste operazioni, dovre¬ 
te cercare un involucro di una penna biro che non 
sia trasparente, per inserire al suo interno i! foto¬ 
diodo, ricordandovi, a questo punto, che: 

— Se si tiene lì fotodiodo troppo all'esterno ri¬ 
spetto l'involucro, quest'ultimo capterà l'impulso 



In alto, la foto del progetto 
montato. 



Flg, 3 lì circuito stampato a 
grandezza naturale. 



Fig. 4 Connessioni dei 
CD.4001 viste daìl’alto. 










































Fig. 5 Dei due 
terminali presenti 
nel fototransistor, 
r! più lungo (E) 
andrà collegato 
alla calza metalli¬ 
ca (vedi fig. 6). 


luminoso sullo schermo TV, anche lateralmente. 
— Se lo tenete invece troppo ali 'interno dell'invo¬ 
lucro, può succedere, specialmente se la TV è po¬ 
co luminosa, che il fotodiodo non riesca ad ecci¬ 
tarsi al passaggio velocissimo de! pennello elet¬ 
tronico sullo schermo. 

Ricordate che se l'interno dell'Involucro pla¬ 
stico è lucido, il fotodiodo capterà il fascio di luce 
anche per riflessione (vedi fig. 9), quindi cercatedi 
renderlo opaco sfregandolo con una lima tonda. Si 
potrebbe anche cercare di stendere sul corpo del 
fotodiodo una vernice nera opaca, lasciando aper¬ 
ta soltanto Sa parte frontale del diodo. 

Terminato il montaggio, potrete inserire nello 
zoccolo l'integrato IC1, rivolgendo la tacca di rife¬ 
rimento verso le due resistenze R4-R3, e poi, come 
vedesi nelle foto, collocarlo all'interno della scato¬ 
la plastica, fornita assieme al kit, praticando tre fori 
per l’uscita dei cavetti sfacendo un'asola per fissa¬ 
re la presa di alimentazione. 

Quest’asola dovrà essere molto precisa, perchè 
il fissaggio dì questa presa si ottiene innestando le 
due scanalature presenti sui due lati, direttamente 
nello spessore della scatola. 

A questo punto, inserendo la "penna ottica” nel 
vostro Sinclair, non potrete ancora disegnare, per¬ 
chè, senza il programma registrato sulla cassetta 
inserita nel kit, la penna rimane inattiva. 

COME SI CARICA LA CASSETTA 

Collegate innanzitutto la spina alimentazione al¬ 
la presa della penna ottica e poi la spina della 
penna ottica alla presa alimentazione del vostro 
computer (vedi fig, 8), poi ruotate il trimmer R2 a 
metà corsa. 

Dopo aver Inserito nel mangianastri la cassetta 
con il programma, collegato f’uscita “cuffia” alla 
presa EAR del registratore e, come per il carica¬ 
mento di un qualsiasi programma, digitate il tasto: 

J(Load) 

Poi, tenendo pigiato il tasto SIMBOL SHIFT, di¬ 
gitate due volte: 

P (Print) in modo che sullo schermo appaia:. 

LOAD”" 



Premete ora il tasto ENTER e mettete in moto ii 
registratore: ii programma verrà cosi caricato af- 
ì’interno dei computer e lo potrete facilmente veri¬ 
ficare dalle righe colorate orizzontali che appari¬ 
ranno sullo schermo. 

Dopo poco tempo, si visualizzeranno, una di se¬ 
guito all'altra, le scritte: 

PROGRAM :BOOT 
Bytes : SCREEN 
NUOVA ELETTRONICA 
Bytes : Gpen 

a caricamento ultimato, appariranno queste nuove 
scritte: 

PENNA OTTICA SELEZIONA: 

1 per disegnare nuove pagine 

2 per mantenere vecchie pagine 

3 per calibrare la penna 

La prima operazione che dovrete fare, sarà quel¬ 
la di tarare la sensibilità del fotodiodo e per questo 
dovrete agire sui trimmer R2. 

Premete il tasto del numerai e tenendo ia penna 
ottica appoggiata sullo schermo della TV, su que¬ 
sto vi apparirà l’immagine visibile in fig. 14. 
Allontanata la penna ottica dallo schermo, note- 


daualimentatore 

I 

; 

I 


i 



SPINA DI ALIMENTAZIONE 


Fig, 6/A Nello spinotto collega¬ 
to all’alimentatore dovrete con¬ 
trollare se il positivo risulta all’e¬ 
sterno ed il negativo nei foro cen¬ 
trale. 
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Fig. 7 Terminato ii caricamento della cas¬ 
setta, sullo schermo TV apparirà questo 
semplice monoscopio a colori e le tre righe 
di selezione. 


rete che questa immagine sparirà fasciando un 
quadro bianco. 

Avvicinate lentamente fa penna ottica allo 
schermo e se notate che a soli due o tre centimetri 
di distanza riapparirà tale immagine, ruotate ii 
trimmer R2 fino a farla nuovamente sparire. 

Avvicinate ancor più la penna e se ancora prima 
che questa si trovi appoggiata su! vetro detto 
schermo la stessa immagine riapparirà, ruotate 


leggermente tale trimmer in modo che sparisca. 

In pratica, tale immagine dovrà apparire solo e 
soltanto quando il fotodiodo, già inserito all’inter¬ 
no dell'Involucro di plastica da noi scelto, risulterà 
perfettamente a contatto con il vetro del cinesco¬ 
pio. 

Se ridurrete troppo la sensibilità non riuscirete 
ad ottenere nessuna immagine, se esagererete nel¬ 
la sensibilità, il fotodiodo capterà il fascio lumino¬ 
so ancor prima che questo si trovi sulla sua paral¬ 
lasse. 

Eseguita questa taratura premete contempora¬ 
neamente i tasti: 

CAPS/SH1FT e BREAKE/SPACE 

e quindi digitate, uno di seguito ail'aftro, i tasti: 

R/RUN e ENTER 

e sullo schermo vi riapparirà la scritta: 

PENNA OTTICA SELEZIONA: 

1 per disegnare nuove pagine 

2 per mantenere vecchie pagine 

3 per calibrare penna 

A questo punto potete sceglie re, premendo i ta¬ 
sti corrispondenti ai numeri 1-2-3, quale delle tre 
operazioni desiderate selezionare. 



% 

Fig. 6 Schema pratico di montaggio della penna ottica. Fate attenzione a non invertire i 
collegamenti nella presa di uscita dei 9 volt e in quella di alimentazione posta in basso a 
sinistra. El circuito verrà alloggiato entro un piccolo mobile plastico. 


29 

















































































































Fig. 8 Per caricare il programma della penna ottica dalla cassetta fornita nel kit, si dovrà 
staccare dalla presa EAR del Sinclair la spina proveniente dal mobiletto della penna ottica ed 
inserire quella del registratore. Una volta caricato il programma, bisognerà inserire nella 
presa EAR la spina della penna ottica. 


EAR 


La seconda operazione che è consigliabile see- 
gliereè Ia3 u , perchè con essaè possibile corregge¬ 
re eventuali errori di parallasse del fotodiodo. In¬ 
fatti, non dovete dimenticare che questo fotodìodo 
può essere stato inserito all’interno del contenitore 
leggermente storto, tanto che, anche tenendo la 
penna perfettamente orizzontale, sullo schermo 
TV riesce a captare un “punto luminoso" localizza¬ 
to sopra, sotto, troppo a destra o troppo a sinistra. 

Digitando sulla tastiera il numero 3, sullo scher¬ 
mo dei video apparirà questa scritta: 

CALIBRAZIONE 

Usa 1 per muovere i ( ( ( in su 

Usa Q per muovere i ( ( ( in giù 

poi, come vedesi in fig. 11, sulla sinistra apparirà 
un quadretto bianco con un + e sotto: 

TEMPO = 746 (o altro numero) 
premi un TASTO per continuare 

A questo punto appoggiate la penna ottica sui 
quadretto bianco, tenendola perfettamente oriz¬ 
zontale rispetto al tubo, e provatea premerei tasti 1 
o Q fino a portare i segni ( ( ( in corrispondenza di 
tale quadretto. 


Agendo sui tasti 1 e Q, noterete che il numero del 
TEMPO (inizialmente uguale a746) si modificherà, 
aumentando o diminuendo, in modo tale che po¬ 
trete omologare la durata di risposta della penna 
alla velocità dei pennello elettronico. 

Dopo aver “calibrato" ia penna, potrete pigiare 
un qualsiasi tasto e subito sul video vi apparirà: 

CALIBRAZIONE-SAVE 
Premi S per salvare il programma 
Premi un Tasto per continuare 

Premendo il tasto S, il programma per la gestio¬ 
ne della penna verrà nuovamente caricato sul na¬ 
stro ed in esso sarà presente il nuovo dato relativo 
al TEMPO, con il valore da voi stabilito con !e 
operazioni appena eseguite: è ovvio che, dovendo 
registrare nuovamente è! programma sulla casset¬ 
ta, dovrete porre il mangianastri in REGISTRA¬ 
ZIONE. 

Così facendo, tutte le volte che riutilizzerete il 
programma della penna ottica, non dovrete più 
modificare il valore del TEMPO (a patto di utilizza¬ 
re sempre lo stesso circuito e lo stesso televisore) e 
perciò potrete evitare di selezionare inizialmente la 
funzione 3 per la calibrazione della penna. 
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Terminata la registrazione, oppure premendo un 
qualsiasi altro tasto diverso da S, sul video compa¬ 
rirà la scritta: 


Penna Ottica ! - SELEZIONA 

1 per disegnare nuove pagine 

2 per mantenere vecchie pagine 

3 per calibrare la penna 

Poiché in memoria non è ancora presente alcun 
disegno, dovrete necessariamente premere il tasto 
1 e sui video apparirà la dicitura: 

NUOVA ELETTRONICA 
Premi un Tasto 
Premi BREAK per uscire 

RAMTQP = 59477 (sono )K di memoria disponibi¬ 
li) 

digitando ora un qualsiasi tasto, sui video apparirà 
una croce e T sotto a questa, tanti riquadri con den¬ 
tro una lettera (vedi fig. 10), ciascuno corrispon¬ 
dente ad una diversa funzione: 

X ~ cancella l’ultima funzione eseguita 
L - traccia una LINEA daii'origine ai punto sele¬ 
zionato 

S ~ SPOSTA l’origine 

C = traccia un CERCHIO 

Q “ traccia un QUADRATO o rettangolo 

R - RIEMPI di colore un’area chiusa 

□ s DISEGNA direttamente sul video 

B = cambia il colore del BORDO 

3 = cambia il colore dell’INCHIOSTRO 

P = cambia il colore della PAGINA 

N = NEW, cioè cancella tutto 

T = TAPE, carica o scarica sul registratore un 

disegno 

M = MEMORIZZA la pagina video 
m - richiama una pagina video dalia MEMORIA 
A ~ traccia un ARCO su tre punti definiti 
W ~ WRITE scrivi un testo definito da tastiera 


r miw uriMM y f i 



Fig, 9 Se l’interno dell’involucro plastico 
in cui inserirete il fotodiodo è lucido, cerca¬ 
te di renderlo opaco per evitare che della 
luce riflessa lateralmente lo raggiunga. 
Come spiegato neil’articolo, il fotodiodo 
dovrà essere inserito all’interno dell’invo¬ 
lucro ad una adeguata distanza, 


SI È E) © 
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Fig. 10 In basso sulio schermo della TV 
saranno costantemente presenti questi 
quadretti con entro una lettera. Appog¬ 
giando su uno di essi la penna ottica e 
premendo un tasto qualsiasi, potrete sce¬ 
gliere una delie funzioni riportate qui a si¬ 
nistra. 



Fig. 11 Come prima opera¬ 
zione, appoggiate la penna 
ottica sui quadretto indicato 
con il segno -|- e pigiate ì tasti 
1 e Q per calibrarla. 



Fig, 12 Quando te ire {(( si 
troveranno localizzate in cor¬ 
rispondenza del quadretto 
con il segno +, premete un 
qualsiasi tasto. 





Fig. 13 Sullo schermo TV 
riappariranno subito le tre 
funzioni iniziali e poiché ave¬ 
te già equilibrato la penna, 
dovrete ora pigiare il tasto 1. 
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Fig. 15 Appoggiate la pen- 
na ottica in un punto qualsia¬ 
si dello schermo e pigiate un 
tasto, si sposterà la croce, ma 
non la X. 


Fig. 16 Spostate la penna 
ottica sul quadretto Q (vedi 
fig. 10) e premete un tasto 
qualsiasi e la croce si spezze¬ 
rà sulla X. 


Fig. 17 Spostate la penna 
ottica su un qualsiasi punto 
deilo schermo TV, pigiate un 
tasto ed otterrete un rettan¬ 
golo. 


Fig. 18 Appoggiate la pen¬ 
na ottica sul quadretto S = 
sposta l’origine (vedi fig. 10) 
e la X si porterà al centro del¬ 
la croce. 


Fig. 19 Appoggiate la penna 
ottica sullo schermo, a pochi 
centimetri dalla X e, eseguita 
questa operazione, pigiate 
un tasto. 


Fig. 14 Sullo schermo vi 
apparirà una croce ed al cen¬ 
tro di questa la X del “punto 
di origine 1 ’, cioè punto di par¬ 
tenza del disegno. 


Al centro della croce è presente una X e questo 
segno è i! punto di ORIGINE. Per rendervi conto 
delia sua importanza, provate ad appoggiare la 
penna ottica su qualsiasi punto delloschermoTV e 
a premere un tasto qualunque. 

Vedrete subito spostarsi fa linea orizzontale e 
quella verticale, (vedi fig. 15), ma non la X presente 
al centro de! video; appoggiate ora la penna ottica 
sul quadretto in basso su! quale è riportata la lette¬ 
ra: 

Q - traccia un quadrato o rettangolo 

e premendo un tasto qualsiasi, sullo schermo vi 
apparirà il disegno visibile in fig. 16. 

Portando su coesivamente fa penna attica in bas¬ 
so a sinistra, e digitando ancora un tasto qualsiasi, 
la linea orizzontale e quella verticale si sposteran¬ 
no a sinistra e nel punto da voi indicato apparirà un 
RETTANGOLO. 

Provate ora a puntare la penna sul quadretto con 
la “S" (sposta l'origine), e digitate un qualunque 
tasto: così facendo il punto di origine X si sposterà 


automaticamente ne! punto d'incontro tra !a linea 
orizzontale e quella verticale, 

Se appoggiate ia penna a circa 2-3 centimetri 
dal quadrato e digitate un tasto, comevedesi in fig. 
19, sposterete su questo punto le linee verticale ed 
orizzontale. 

Se non sposterete il punto di origine, cioè quella 
X che appare sui video, qualsiasi altro disegno 
eseguirete, inizierà sempre dal punto di origine X, 
perfinire nel punto di intersezione della linea verti¬ 
cale ed orizzontale. 

Avvicinate ora la penna al quadretto posto in 
basso indicato con C (traccia un cerchio} edigitate 
un tasto. 

Otterrete così un cerchio attorno al punto X (vedi 
fig, 21), il cui raggio risulterà uguale alla distanza 
fra l'origine ed il punto prescelto. 

Proseguendo nel nostro esempio, appoggiate 
ora !a penna in basso a destra, premete un qualsia¬ 
si tasto per spostare le due linee e ai centro dello 
schermo appariranno un rettangolo ed un cerchio. 
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Fig. 20 Se collocherete la penna sui 
quadretto I (vedi fig. 10) e premerete 
un tasto, in basso sullo schermo vi 
apparirà questa fascia colorata. 


SELEZIONA: 



MERO SUI FIÒSSO 

ROSA VERDt AZ2ÒRTÌB GIALLI BIANStt 






Consideriamo ora una nuova funzione: appog¬ 
giate la penna entro il quadretto con la lettera i 
(cambia colore dell’inchiostro) epremeteun tasto: 
in basso sullo schermo appariranno 8 barre col ora¬ 
te (vedi fig. 23): 

NERO - BLU - ROSSO - ROSA - VERDE - AZZUR¬ 
RO -GIALLO - BIANCO. 

Portando ta penna ottica sulla barra di colore 
GIALLO e premendo un tasto, tutte le linee che 
traccerete d'ora in avanti risulteranno di questo 
colore. 

Disegnando suilo schermo un altro quadrato o 
un cerchio, in teoria tutte le righe dovrebbero risul¬ 


tare GIALLE e invece, in pratica, quelle verticali 
non io saranno. Questo non è un difetto della pen¬ 
na, bensì è una limitazione ineliminabile nella defi¬ 
nizione dell’immagine de! computer. 

Per riempire di colore un'area CHIUSA (cioè un 
quadrato, un rettangolo, un cerchio, un settore di 
cerchio, ecc.), dovrete appoggiare la penna ottica 
nella zona desiderata e premere un tasto, in modo 
da portare il centro della croce (vedi fig. 24), esat¬ 
tamente all’interno deli’area richiesta. 

Appoggiando poi la penna sul quadretto con 
riportato R (riempì dì colore un'area CHIUSA), e 
pigiando ancora un tasto qualsiasi, noterete che 
l’area si riempirà del colore prescelto. 





Fig. 21 Collocate la penna 
sul quadretto C (vedi fig. 10) 
e pigiate un tasto, sullo 
schermo vi apparirà un cer¬ 
chio. 



Fig. 22 Appoggiate la pen¬ 
na ottica su un bordo qual¬ 
siasi della TV e pigiate un ta¬ 
sto per liberare il cerchio dal¬ 
le due linee. 



Fig. 23 Collocate ia penna 
sul quadretto i e in basso 
sullo schermo TV vi appari¬ 
rà ia fascia colorata visibile 
in fig. 20. 





Fig. 24 Appoggiate la pen¬ 
na entro l’area che intendete 
colorare e pigiate un tasto in 
modo da spostare la croce a! 
suo interno, 


Fig. 25 All’interno o all’e¬ 
sterno di una figura potrete 
disegnare altre figure, come 
spiegato chiaramente nell’ar¬ 
ticolo. 


Fig. 26 Se riempite di colo¬ 
re t! cerchio esterno e, dopo 
questo, quello interno, que¬ 
st’ultimo modificherà la sua 
forma. 
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Fig. 27 Se volete modificare 
il colore della cornice ester¬ 
na, è sufficiente appoggiare 
la penna sul quadretto B (ve¬ 
di fig. 10). 


Fig. 28 Per modificare il co¬ 
lore della pagina interna, ap¬ 
poggiate ie penna sul qua¬ 
dretto ?. scegliete un colore, 
poi appoggiatela su N. 


Fig. 29 Se con la funzione P 
tracceretesullo schermo una 
linea, questa vi apparirà con¬ 
tornata da tanti quadretti co¬ 
lorati. 


IMPORTANTE = prima di scegliere ia funzione 
RIEMPI DI COLORE UN’AREA CHIUSA, control¬ 
late che il centro della croce sì trovi esattamente 
all’interno di un’area CHIUSA, perchè, se così non 
fosse, i! computer riempirà di colore una zona 
esterna in prossimità della croce e, non riuscendo 
a trovare un CONTORNO CHIUSO, non saprà più 
come comportarsi e quindi il quadro con la ietterà 
R lampeggerà in continuità: a questo punto con¬ 
viene spegnere il computer, ricaricare il program¬ 
ma e rifare i! disegno, cercando di non sbagliare il 
posizionamento delia croce e dì non lasciare delie 
discontinuità nel contorno delia figura. 

Facciamo presente che il computer (non ia pen¬ 
na), presenta un’altra limitazione GRAFICA. 

Provate a fare due cerchi uno dentro ali’aitro 
(vedi fig 25), e a colorare quello esterno. Come 
potrete notare, questa corona circolare verrà ri¬ 
empita regolarmente (vedi fig, 25), ma se proverete 
a colorare anche il disco interno con un diverso 
colore, il disegno verrà modificato dai computer 
come vedesi in fìg. 26. 

Cosi, se colorerete per primo il disco interno, 
questo risulterà perfetto, ma se poi cercherete di 
ripetere ia stessa operazione con quello esterno, 
otterrete i! disegno visibile in fig. 26. 

Questo perchè il computer, riempiendo una 
nuova area, riconosce una matrìceSx 8, cioè, tanto 
per intenderci, un QUADRETTO grande come 
quello riportato sotto, con dentro le lettere X-L-S- 
C-Q, ecc. 

Questo, che potrebbe essere considerato un in¬ 
conveniente, può anche produrre effetti interes¬ 
santi con la visualizzazione, sullo schermo TV, di 
figure impreviste e spesso molto piacevoli a vedersi. 

Ricordate che un'area già riempita di colore non 
potrà più essere modificata; se però inserirete al¬ 


l'interno di essa una nuova figura, potrete colorarla 
diversamente. 

A questo punto, se volete modificare la cornice 
esterna del vostro disegno, appoggiate la penna 
sul quadretto indicato B (cambia il calore dei bor¬ 
do) e premete un tasto. 

Nuovamente in basso apparirà la scala dei colori 
(vedi fig. 23) e, ammesso che vogliate scegliere ii 
colore azzurro, appoggiate la penna su tale fascia, 
pigiate un tasto e ii bordo del disegno assumerà 
tale colore. 

Prima di eseguire un qualsiasi disegno, è neces¬ 
sario scegliere ti colore della PAGINA (quadretto 
P) che ora appare blu, ma che potrete cambiare in 
bianco, giallo, rosso, ecc. 


Schermo - - PAGINA Ttl 

Premi un tasto x coni i ìT u ia IT I 


R l CH 

E AMO 

S CH E ROTO, 

ANIMAZIONE 

i □ 

2 D 

3 D 

□ 


M i n 


Ritardo? 


□□ m d 


n 


4LJ CE 


Max 

□c 


Fig. 30 Se dopo aver disegnato una figura ap- 
poggerete ia penna su! quadretto M, questa 
pagina verrà memorizzata. Dopo 3 pagine, po¬ 
trete appoggiare la penna sui quadretto “m” e 
sul video vi apparirà la fascia n. 2, se l’appog- 
gerete sui quadretto "animazione” vi apparirà 
la fascia n. 3, sulla quale potrete scegliere la 
velocità di animazione. 
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Per far questo procedete come segue: 

Appoggiate la penna sul quadretto P e digitate un 
tasto: così facendo riapparirà in basso la scala dei 
colori, pertanto appoggiate la penna ottica sul co¬ 
lore desiderato e premete un tasto. 

Appoggiate ora fa penna sul quadretto N (NEW _ 
nuovo e cancella tutto) e premete un tasto: subito 
vi apparirà la pagina con if colore prescelto. 

Utilizzando ancora la funzione P, potrete riscon¬ 
trare anche un’altra limitazione nella grafica del 
computer, infatti, provate a selezionare la funzione 
P, appoggiando la penna sul quadretto corrispon¬ 
dente, equindi scegliete, suiie barrecolorate che vi 
appariranno sul fondo dello schermo, un nuovo 
colore per il fondo della pagina, ad esempio il rosso. 

Senza cancellare tutto io schermo, come abbia¬ 
mo visto precedentemente con ia funzione N, pro¬ 
vate a tracciare una linea fra due punti, utilizzando 
il comando L: così facendo, invece di ottenere una 
semplice linea, otterrete una sequenza di rettango¬ 
li del colore appena selezionato, all'interno dei 
quali vedrete tracciata la linea di colore bianco 
(vedi fig. 29). 

Se ora appoggiate la penna sul quadretto conte¬ 
nente la lettera I (cambia colore deil’inchiostro) e, 

sulle barre dei colori che vi appariranno scegliete, 
ad esempio, il colore nero, tracciando un’altra li¬ 
nea, analogamente a quanto appena visto, sullo 
schermo si visualizzerà una sequenza di rettangoli 
rossi, all'Interno delia quale risulterà contenuta 
una linea nera. 

Anche se, ad una prima lettura, tutto ciò potrà 
sembrarvi compiesso, vedrete che le operazioni 
sono invece estremamente semplici e, dopo sol¬ 
tanto poche prove, sarete facilmente “padroni” del¬ 
ia situazione. 


A questo punto vi indichiamo un altro interes¬ 
sante effetto che potrete ottenere con le due fun¬ 
zioni M (memorizza la pagina video) ed m (richia¬ 
ma la pagina della memoria). 

Visualizzate un disegno qualsiasi, ad esempio un 
cerchio, appoggiate la penna sui quadretto M 
(memorizza). In basso apparirà la scritta: 

SCHERMO-PAGINA n. 1 

e 

PREMI UN TASTO PER CONTINUARE 

digitate un tasto qualsiasi e sullo schermo riappari¬ 
rà l’ultima figura disegnata. Spostate la croce all'in¬ 
terno de! cerchio e disegnate un nuovo cerchio di 
diametro inferiore rispetto al precedente. 

Appoggiate nuovamente la penna sul quadretto M 
(memorizza) e premete un tasto per memorizzare 
anche questa seconda pagina; ripigiate un tasto 
qualsiasi e riapparirà sullo schermo la figura con ì 
due cerchi. 

Spostate la penna sulla corona circolare e pigia¬ 
te un tasto in modo da portare la croce al suo 
interno e riempitela di colore. Appoggiate nuova¬ 
mente la penna su! quadretto M per memorizzare 
anche questo terzo disegno completo di colore. 

Appoggiate infine ia penna sul quadretto m (ri¬ 
chiama pagine memorizzate) e premete un qual¬ 
siasi tasto. 

Sotto ai disegno vi appariranno queste scritte: 

RICHIAMO SCHERMO 1-2-3 e ANIMAZIONE 

Se appoggerete la penna sui quadretti 1 o 2 o 3, 
sullo schermo si visualizzeranno i disegni eseguiti 
sulla pagina 1, sulla 2, sulla 3. 



In tutti gli esempi fin qui riportati, per agevola¬ 
re ri vostro primo approccio, vi abbiamo sot¬ 
toposto dei disegni notevolmente semplifica¬ 
ti, è ovvio che dopo un pò di pratica riuscirete 
ad ottenere dei magnifici disegni a più colori 
che vi entusiasmeranno. Per motivi tipografici 
i disegni sono riprodotti in bianco e nero. 



Appoggiando la penna ottica sui quadretto D 
potrete disegnare di rettamente sullo schermo 
del video, quindi sfruttando questa possibilità 
assieme a quelle geometriche che già cono¬ 
scete, otterrete dei disegni astratti che potrete 
archiviare su nastro magnetico. Ricordate di 
riempire di colore solo aree “chiuse”. 
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Fig. 31 Nella pagina disegna¬ 
la, se appoggerete la penna 
ottica sul quadretto W, potre¬ 
te inserire scritte in maiusco¬ 
lo e minuscolo. 

_ 


Fig. 32 Dopo aver pigiato ii 
tasto ENTER, in basso vi ap¬ 
parirà la scrìtta "digita il te¬ 
sto” e a questo punto potrete 
scrìvere. 


Fig. 33 Pigiando nuova¬ 
mente il tasto ENTER, fa 
scritta posta in basso si trasfe¬ 
rirà nella posizione in cui è 
presente la croce. 


Se appoggiate ia penna sul quadretto posto sotto 
alia parola ANIMAZIONEe premete un tasto, sotto 
allo schermo vi appariranno otto rettangoli con i 
numeri 0-1-2-3-4-5-6-7 che corrispondono a un 
ritardo di animazione, pertanto 0 risulta molto ve¬ 
loce e 7 lentissimo (Max ritardo). 

Appoggiate la penna sul quadretto 1, pigiate un 
tasto e sullo schermo vedrete ii vostro disegno 
ANIMATO, cioè apparire in sequenza i tre disegni 
memorizzati precedentemente nelle tre pagine. 

Per fermare l’animazione, bisogna digitare il ta¬ 
sto = NEXT. 

Potrete memorizzare fino a 4 pagine, inserire in 
ognuna un disegno diverso e vederli poi apparire in 
successione, creando interessanti effetti di anima¬ 
zione. 

Se nella prima pagina avete eseguito un cerchio 
e nella seconda volete inserire dei quadrati, dei 
triangoli o degli archi, ecc,, dopo aver memorizza¬ 
to la prima, poiché sullo schermo vi riapparirà la 
stessa figura, potrete cancellarla (dato che è già in 
memoria) appoggiando la penna sul quadretto N 


(new), e disegnare sulla nuova pagina un altro 
disegno con sfondi o colori diversi. 

Memorizzate quattro pagine consecutive, in 
memoria non potrete più inserire alcun disegno, 
ma soltanto richiamare le pagine interessate, 
quindi, per cancellare tutto, dovrete premere con¬ 
temporaneamente : tasti: 

CAPS SHIFT e BREAK SPACE 

e quindi digitare di seguito: 

RUN 

ENTER 

e sullo schermo tornerà la scritta riportata in fig. 7 e 
da qui potrete iniziare l’esecuzione di nuovi disegni. 

Vi ricordiamo,cheperriempiredeileareecon un 
colore, al computer può essere necessario un cer¬ 
to lasso di tempo: pertanto, fino a quando non 
apparirà sullo schermo la croce con la X del punto 
d’origine, significa che ii computersta ancora lavo¬ 
rando. 


Fig. 34 Se volete disegnare sullo schermo degli 
“archi” vi occorrono 3 punti ben definiti, uno dei 
quali è rappresentato dal punto di origine X. Ap¬ 
poggiate ia penna sullo schermo per spostare la 
croce sul secondo punto e pigiate un tasto, poi 
spostate nuovamente la croce sul terzo punto e 
pigiate nuovamente un tasto, per ultimo appog¬ 
giate la penna sui quadretto A. 



L. 
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A questo punto, portate la croce in qualsiasi pun¬ 
to dello schermo (possibilmente per le prime prove 
portatela suda sinistra), spostando, comegiàsape- 
te, su! punto che preferite la penna ottica e pre¬ 
mendo un tasto. 

Eseguita questa operazione, appoggiate la pen¬ 
na su! quadretto W (Write — scrivi) e, sulla tastiera, 
scrivete il vostro nome o una qualsiasi frase e. ai 
termine, digitate il tasto ENTER. 

Sullo schermo, nel punto desiderato, apparirà la 
vostra scritta con l'ultimo colore selezionato. Spo¬ 
state ora la croce su un qualunque altro punto per 
avere la scritta lìbera. 

Ovviamente non dovrete mai scrivere una frase 
con il colore giallo su uno sfondo bianco o addirit¬ 
tura giallo, nè con un colore scuro su un fondo blu, 
perchè risulterebbe illeggibile. 

Un’altra funzione grafica che avrete a disposi¬ 
zione con il nostro programma di gestione delia 


penna ottica, è quella per tracciare sullo schermo 
degli archi di circonferenza, selezionabili appog¬ 
giando lapenna ottica sul quadretto con la lettera A 
(traccia un arco su tre punti definiti). 

Il primo punto da cui parte l'arco è sempre l'ori¬ 
gine, per cui per ottenere questa figura, dovrete 
definire soltanto i due successivi punti. 

Appoggiate perciò la penna ottica sullo schermo 
in corrispondenza del secondo punto e premete un 
tasto, quindi portatevi sul punto finale nel quale 
l’arco dovrà terminare e pigiate nuovamente un 
tasto. Fatto questo, sarà sufficiente appoggiare la 
penna sul quadretto A e premere un tasto e, dopo 
alcuni istanti, vedrete apparire il disegno voluto. 

Anchese non vi sonotasti predisposti ad esegui¬ 
re TRIANGOLI o ROMBI, potrete ugualmente 
svolgere questa funzione partendo dal punto di 
origine X. Dopo aver portato la croce nella posizio¬ 
ne in cui intendete tracciare una linea, appoggiate 



Fig. 35 Per tracciare dei tri¬ 
angoli o dei rombi dovrete 
sempre spostare ia croce e 
portarla dove intendete ini¬ 
ziare il triangolo. 


Fig. 36 Appoggiando la 
penna ottica sul quadretto L 
(traccia una linea), il punto di 
origine X si congiungerà al 
centro della croce. 


Fig. 37 Appoggiate la pen¬ 
na sul quadretto S e pigiate 
un tasto, in modo da spostare 
il punto di orìgine X sul verti¬ 
ce de! triangolo. 



Fig. 38 Portate la croce in 
basso dove intendete trac¬ 
ciare la seconda linea, poi 
spostate nuovamente il pun¬ 
to di origine X. 


F'g 39 Riportate la croce 
sul punto de inizio visibile in 
fig. 36 e pigiate un tasto in 
modo da ottenere una retta 
tra i due punti. 


Fig. 40 Spostando fa croce 
sul bordo esterno dello 
schermo, vi apparirà il trian¬ 
golo. Il punto di origine X si 
può anche spostare. 
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la penna sul quadretto L {traccia una linea) e subito 
sul video vedrete una linea congiungere ii punto di 
origine con il centro della croce. 

Appoggiando ora la penna sul quadretto S si spo- 
sterà il punto di origine X e si traccerà una seconda 
linea; ripetendo l'operazione una terza volta, si ot¬ 
terrà un triangolo. Pertanto, le figure dei triangolo, 
del rombo o di tutte le altre figure geometriche 
regolari o irregolari, sì potranno ottenerecongiun- 
gendo con più lìnee vari punti successivi. 

Abbiamoancora un’altra possibilità perdisegna- 
re sullo schermo dei triangoli, rombi, eco., che 
viene offerta dai quadretto indicato con la lettera D 
(disegna direttamente sul video). 

Appogg i andò la penna ottica su quasto quadretto e 
premendo un tasto, apparirà la scritta “premi un 
tasto”: appoggiando la penna su un qualsiasi pun¬ 
to e spostandola poi su un punto diverso, potrete 
tracciare delle righe ed eseguire dei disegni astratti. 

Ottenuto il disegno, per uscire da tale funzione, 
dovrete semplicemente lasciare la penna sui video 
e poi pigiare un tasto qualsiasi. 

Usando il quadretto D, riuscirete a fare dei disegni 
astratti bellissimi, in parti colar modo se riempirete 
deile aree con colori diversi, cercando ovviamente 
di scegliere sempre, per le tracce, delle righe di 
colore molto brillante, 

Se volete memorizzare il vostro disegno su cas¬ 
setta. dovrete appoggiare la penna sul quadretto T 
(Tape - registratore) e subito, sotto allo schermo, 
appariranno queste scritte: 

SAVE (c ioè registra il disegno su nastro) 

LOAD (riprende il disegno dal registratore) 

MENÙ (ritorna al menù ) 

Pigiando il tasto SAVE sullo schermo apparirà la 
scritta; 

Salvataggio schermo - Nome? 

pertanto, prima di memorizzare un disegno, dovre¬ 
te attribuirgli un “nome", che servirà poi per ri¬ 
chiamarlo su video. Dopo aver scritto ii nome, 
premete il tasto ENTER esulloschermo vi apparirà 
la scritta: 

START TAPE, THEN PRESS ANY KEY 

A questo punto dovrete togliere dal retro del 
computer la presa dalla spina EAR ed inserirequel- 
la del registratore; prima di pigiare un tasto e met¬ 
tere in moto il registratore, vi conviene togliere dal 
mangianastri la cassetta de! programma (per non 
cancellarla) ed utilizzare un nuovo nastro. 

Per caricare il disegno dal nastro al computer, 
eseguirete l'operazione inversa, cioè digiterete 
LOAD indicando il nome del disegno. 


Leggendo questo articolo, potrebbe sembrare 
alquanto complesso disegnare su uno schermo TV 
e, invece, come voi stessi avrete modo di constata¬ 
re, dopo due otre prove, riuscirete ad ottenere dei 
bellissimi disegni geometrici, a tare degli incastri a 
più colori, a scrivere frasi e nomi, a eseguire delie 
animazioni di effetto, a modificare il colore di bordi 
e pagine, a memorizzare pagine ed a richiamarle. 

A proposito del primo quadretto posto in basso a 
sinistra con la ietterà X (cancella ultima funzione), 
dovrete ricordare, quando effettuerete questa 
cancellazione, di non spostare la croce delle assi 
orizzontale e verticale. 

Utilizzando ii quadretto M (memorizza un disegno), 
potrete ottenere con le quattro pagine disponibili, 
degli effetti interessanti. 

Ad esempio per Natale potreste disegnare in 
forma stilizzata un albero con tante palline; memo¬ 
rizzata questa pagina, nella seconda potrete colo¬ 
rare le palline di giallo, di rosso, di blu e, dopo 
averla memorizzata, richiamare ancora la prima 
con le palline incolori, che colorerete diversamente. 

Memorizzata anche questa pagina, dovrete ri¬ 
chiamare da memoria la prima e, dopo averla nuo¬ 
vamente colorata, scriveresul video BUON NATA¬ 
LE e BUON ANNO. Animando queste figure si ve¬ 
dranno le pai 1 i ne e I e s or rtte accendersi espegnersi 
con colori diversi. 

Per Pasqua potrete disegnare un bell’uovo con 
un nastro, immagine che dovrete subito memoriz¬ 
zare. Richiamata su video questa pagina, riempite 
di un colore l'uovo e di un colore diverso il nastro; 
ultimata questa operazione, memorizzate questa 
seconda pagina e chiamate nuovamente la prima 
colorandola con tonalità diverse. Potrete ripetere 
l'operazione una quarta volta scrivendo: 

La famiglia Bianchi 
augura BUONA PASQUA. 

Richiamando l’immagine con la funzione m passe¬ 
rete all'animazionee possiamo assicurarvi che l'ef¬ 
fetto che otterrete lascerà stupefatto ogni vostro 
amico, che non mancherà di dirvi con ammirazio¬ 
ne; “ma quanto sei bravo!". 

A questo punto possiamo lasciarvi, perchè una 
volta in possesso della penna ottica, siamo sicuri 
che metterete subito alia prova te vostre qualità 
artistiche e creative, scegliendo ad una ad una 
tutte ie funzioni presenti sul video e creando figure 
stravaganti, con i color: più svariati. 

Possiamo assicurarvi, che anche se sbaglierete 
la scelta di una funzione riempiendo un’area aperta 
anziché chiusa, non causereteaicun danno, nè alia 
penna, nè al computer. 

Al massimo quest'ultimo potrebbe bloccarsi, ma 
per ritornare al “menu" sarà sufficiente premere 
contemporaneamente i tasti: 
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CAPS SHIFT e BREAK SPACE 

e quindi digitare sequenzialmente: 

RUN 

ENTER 

Se così facendo non vi riapparirà, caso questo 
che si potrebbe verificare solo se avrete tentato di 
riempire un’area non chiusa, dovrete spegnere il 
computer e ricaricare nuovamente il programma. 

PER CONCLUDERE 

È possibile sfruttare il programma per !a gestio- 
ne deità penna ottica anche “indirettamente 1 ', cioè 
non solo ed esclusivamente per disegnare sut vi¬ 
deo, ma anche per utilizzare alcune parti del pro¬ 
gramma di gestione, ali'interno di altri programmi 
in BASIC. Per far questo, ia sola cosa necessaria è 
disporre degli indirizzi di ingresso atte subroutine 
dei programma, in modo da poterle poi richiamare 
con le istruzioni di RANDOMIZE USR, come ve¬ 
dremo qui di seguito. 

Innanzitutto, vediamo come rientrare nei pro¬ 
gramma della penna ottica, senza utilizzare l'istru¬ 
zione di RUN seguita da ENTRY. 

Per far questo, è necessario scrivere inizialmente: 

CLEAR 59477 

in modo che il BASIC non occupi l’area di memoria 
nella quaie è presente il programma di gestione 
delia penna ottica e quindi digitare: 

RANDOMIZE USR 62170 

ed otterrete un nuovo quadro “pulito" sul quale 
potrete disegnare seguendo le stesse operazioni 
precedentemente descritte. In pratica quindi, con 
questa istruzione rientrerete nel programma prin¬ 
cipale, selezionando la prima funzione, cioè quella 
“per disegnare nuove pagine”. 

Digitando invece: 

RANDOMIZE USR 62173 

rientrerete nel programma principale selezionan¬ 
do la seconda funzione, cioè quella “per mantene¬ 
re vecchie pagine”, 
infine, digitando: 

RANDOMIZE USR 62176 

rientrerete ancora nel programma principale, sele¬ 
zionando la funzione di “calibrazione". 

Vediamo ora come utilizzare la sola parte del 
programma relativa al riconoscimento delia posi¬ 
zione delia penna ottica sullo schermo. In questo 


modo, come vedremo subito, potrete servirvi della 
penna all’interno di altri programmi BASIC, ad 
esempio per selezionare con questa le voci di un 
“MENU” di funzioni riportato sullo schermo, oppu¬ 
re per svariati altri usi, dettati dalla vostra fantasia 
(e dalla vostra esperienza) di programmazione. 

Inizialmente, dopo aver caricato ii programma 
della penna ottica, dovrete sempre digitare: 

CLEAR 59477 

per impedire che il BASIC occupi la parte di memo¬ 
ria in cui risiede il programma deila penna ottica, 
distruggendolo. 

Fatto questo, dovrete digitare: 

RANDOMIZE USR 62167 

e, così facendo, verrà richiamata la routine di rile¬ 
vamento del punto sullo schermo sul quale è ap¬ 
poggiata la penna ottica. 

Per utilizzare questa preziosa informazione, al¬ 
i'interno de! vostro programma in BASIC, potreste 
inserire le seguenti istruzioni: 

LET B = USR 62167 
LET X = INT (B/256) 

LET Y = B-256+Y 

in questo modo, all'internodella variabileX verrà 
scritto il valore della coordinata X (orizzontale) 
della penna sullo schermo e nella variabile Y quello 
della coordinata Y (verticale). 

Avete ora a disposizione tutte !e informazioni 
necessarie per utilizzare appieno le caratteristiche 
delia vostra penna ottica e del suo relativo pro¬ 
gramma dì gestione e sicuramente, come già più 
volte è accaduto, potreste essere voi stessi a sug¬ 
gerirci nuove ed interessanti applicazioni per que¬ 
sto progetto. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di questa 
penna ottica, cioè circuito stampato LX.699 com¬ 
pleto di integrato più zoccolo, trimmer, resistenze, 
condensatori, fotodiodo, due spinotti di alimenta¬ 
zione per Sinclair, una presa di alimentazione, un 
jack, cavetto coassiale da 52 ohm RG.174 più un 


mobiletto in plastica.......L. 13.000 

Il solo circuito stampato LX.699..L. 1.000 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse iespe- 
se postali di spedizione a domiciiio. 
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Chiunque creda che un oscilloscopio serva uni¬ 
camente per vedere sullo schermo ie forme d’onda 
di un segnale di AF o di BF, evidentemente non 
conosce le svariate possibilità offerte da tale stru¬ 
mento perchè, come ora vedremo, è possibile 
sfruttarlo anche come impedenzimetro, per rileva¬ 
re i! valore in mìcrohenry o millihenry di qualsiasi 
impedenza di AF o BF ed anche per conoscere la 
frequenza di accordo di qualsiasi bobina di sinto¬ 
nia, comprese le Medie Frequenze. 

Poter stabilire con un oscilloscopio se un'impe¬ 
denza risulta da 1 oppureda2o da4,7 microhenry, 
conoscere se una MF si accorda su 455 KHz, su 
10,7 MHz, oppure su 5,5 MHz, riteniamo sia utile a 
tutti coloro che si interessano di elettronica. Con lo 
stesso metodo che ora vi illustreremo, potrete an¬ 
che controllare su quale frequenza sì accorda una 
qualsiasi bobina applicando ai suoi estremi un 
compensatore, oppure agendo sul nucleo in ferrite 
posto all'interno del supporto plastico. 


MISURA DI UNA INDUTTANZA 

Coliegando in parallelo all’impedenza di AF di 
cui vorrete conoscere il valore in microhenry, un 
condensatore ceramico da 100 pFecongiungendo 
poi questo circuito ad un generatore di AF e ad un 
oscilloscopio tramite due condensatori da 27 pF, 
ne dovrete ricercare l’esatta frequenza di accordo 
e, una volta trovata, potrete ricavarne, con una 
semplice operazionematematica, l’esatto valore in 
microhenry. 

Come vedest in fig. 1, dopo aver collegato il ge¬ 
neratore di AF e l’oscilloscopio, dovrete regolare la 
sensibilità dell'ingresso verticale sulla portata 20- 
25 mìllivolt x divisione e portare la manopola Time/ 
Divisione sulla minima portata in microsecondi, 
(ad esempio uS-5, oppure uS-1 o anche uS-0,1); a 
questo punto bisognerà soltanto ruotare la sinto¬ 
nia del generatore AF partendo dalla frequenza più 
bassa (200 - 300 KHz), fino a raggiungere quella 
massima di circa 15 MHz. 


Utilizzando un normale oscilioscoplo ed un generatore di AF in grado 
di coprire una banda compresa tra un minimo di 100 KHz ed un 
massimo di 15 MHz, è possibile rilevare l'esatto valore in microhenry o 
in miliìhenry di qualsiasi impedenza di AF o di BF. 




GENERATORE A F. 


Fig. 1 Con tre soli condensatori ed 
una resistenza collegati come vedasi 
in figura, riuscirete a rivelare Tesatto 
valore in micro o rmìlihenry dì qual¬ 
siasi Induttanza. 
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Fig. 2 Collegato il generatore 
AF sullo schermo del l'oscillo¬ 
scopio, vi apparirà una sottite 
riga orizzontale. Partendo da 
una frequenza minima di 100 
KHz ruotate la sintonia per sa¬ 
lire in frequenza. 


Fjg. 3 Aumentando la fre¬ 
quenza questa sottile riga 
orizzontale, bruscamente si 
espanderà, tanto da dover ri¬ 
durre la sensibilità di ingresso 
deiroscilloscopio o diminuire 
quella del generatore AF. 


Fig. 4 Aumentando ancora la 
frequenza, questa riga si re¬ 
stringerà. Conoscendo ta fre¬ 
quenza di accordo, con la 
formula riportata nell’articolo 
riuscirete a conoscere l’esatto 
valore d’induttanza. 
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CAPACITA 1 

CAVETTO 



CAPACITA" 

CAVETTO 


Fig. 5 Come spregato neli'ar- 
ticolo, per le misure delle im¬ 
pedenze AF occorrerà tener 
conto delle capacità parassite 
dei due cavetti schermati dì 
collegamento. 


Come constaterete, sullo schermo non apparirà 
inizialmente alcun segnale o, al massimo, compa¬ 
rirà una sottile riga orizzontale come riportato in 
fig, 2; man mano che salirete di frequenza, vedrete 
però questa riga aumentare di ampiezza fino a rag¬ 
giungere, per una soia ben precisa frequenza, un 
valore massimo (vedi fig. 3), tanto che risulterà 
necessario ridurre la sensibilità de!l'“ingresso ver¬ 
ticale” dell’oscilloscopio, oppure diminuire l'am¬ 
piezza dei segnale in uscita del generatore di AF 
per non andare fuori schermo. 

Supponendo di aver regolato la sensibilità del¬ 
l’oscilloscopio in modo da ottenere un segnale la 
. cui ampiezza copra i 3/4 delio schermo, ruotando 
ancora la sintonia del generatoredi AF per aumen¬ 
tare ia frequenza in uscita, vedrete che il segnale 
bruscamente tornerà al livello minimo (vedi fig. 4). 


A questo punto non dovrete far altro che sinto¬ 
nizzare bene il generatore dì AF fino a trovare la 
frequenza alla quale, sullo schermo dell'oscilio- 
scopio, appare la massima ampiezza di segnale e 
annotare quindi il valore dì tale frequenza. 

Ammesso che ia massima ampiezza si ottenga 
con una frequenza di 4 MHz, con la formula che 
riportiamo qui di seguito potrete ricavare il valore 
in “microhenry” dell’impedenza coilegata al circuito: 

microH = 25.330 : (MHz x MHz x pF) 

pertanto, in via "teorica”, il valore di questa impe¬ 
denza dovrebbe risultare pari a: 

25.330 : (4 x 4 x 100) “ 15,83 microhenry 

Precisiamo subito, però, chequesto non è l'esat¬ 
to valore dell’induttanza posta sotto misura perchè, 



Fig. 6 Per le misure delle impedenze di BF occorrono solo un condensatore da 470 pF ed 
uno da 1.000 pF, che andranno collegati all'Induttanza come riportato rtel disegno, cioè 
collegando il condensatore da 470 pF verso il generatore di BF. Come per le impedenze di 
AF, si dovrà trovare l’esatto punto di accordo (vedi figg. 2-3-4). 
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PRIMARIO SECONDARIO 




Fig. 7 Per individuare ta frequenza dì 
accordo di una qualsiasi MF, la prima 
operazione da effettuare, è quella di 
stabilire su quali terminai! risulta colle¬ 
gato il primario e su quali il secondario. 


Fig. 8 Controllate se nella IUIF presa in 
esame è presente, nel vano visibile in 
figura, il piccolo condensatore cerami¬ 
co cilindrico, perchè , se non esiste, lo 
dovrete applicare esternamente. 



CONDENSATORE 




in questo nostro primo calcolo, non abbiamo tenu¬ 
to conto delle due capacità da 27 pF aggiunte ai 
circuito, delle capacità dei due cavetti coassiali 
schermati, utilizzati per collegare al circuito ii ge¬ 
neratore di AF e l'oscilloscopio ed infine delle ca¬ 
pacità di ingresso edi uscita dì questi due strumen¬ 
ti. 

In pratica, per ottenere un risultato esatto dalla 
formula sopra riportata, sarà sufficiente addiziona¬ 
re ai 100 pF iniziali, É 27 + 27 pF dei duecondensa- 
tori presenti nei circuito, ottenendo così, in totale, 
154 pF. 

Eseguendo nuovamente if caìcolo con la stessa 
frequenza di accordo di 4 MHz e con ìa nuova 
capacità di 154 pF., si ricaverà: 

25.330 : (4x4x 154) - 10,28 microhenry 

e questo è l’esatto valore dell'impedenza che, ov¬ 
viamente, bisognerà arrotondare a 10 microhenry. 

Giunti a questo punto è necessario fare una pic¬ 
cola precisazione poiché ci sarà sempre qualcuno 
che, seguendo il metodo precedentemente de¬ 
scrìtto, inserirà nel circuito un’impedenza da 10 
microhenry e questa, anziché accordarsi sui 4 
MHz, risuonerà sui 4,1 MHz, oppure sui 3,9 MHz, 
pertanto, notando tale differenza, subito ci scriverà 
o telefonerà, segnalandoci l’errore. 

La precisazione che vogliamo fare è la seguente: 

ricordate che tutti ì componenti elettronici han¬ 
no una “toiieranza", pertanto, anchese sull'involu¬ 
cro compare la dicitura 10 microH, in realtà il suo 
valore può essere di 9 o 11 microhenry (tolleranza 
10%). 

La tolleranza esiste anche per i condensatori 
ceramici, per cui un 100 pF può risultare in pratica 


un 90 o 110 pF e un 27 pF, un 26 o un 28 pF. 
Aggiungiamo inoltre, che i due cavetti coassiali 
che congiungono il generatore di AF e l'ingresso 
oscilloscopio a tale circuito, a seconda della loro 
lunghezza, possono alterare la capacità totale e 
così dicasi per il circuito stampato. 

Nel caso di misure inferiori a 10 microhenry, 
ogni più piccola capacità parassita che si aggiun¬ 
gerà al circuito, andrà ad influenzare il nostro cal¬ 
colo. 

Occorre infine considerare che la scala graduata 
di un generatore di BF, non è mai perfetta, quindi, 
anche se la lancetta si trova in corrispondenza 
delia frequenza di 4 MHz, in pratica dal generatore 
può uscire una frequenza dì 4,1 o 3,9 MHz, come 
potrete facilmente appurare se disponete di un 
frequenzimetro digitale. 

A questo punto sembrerebbe logico pensare che 
ie misure così eseguite non potranno mai risultare 
attendibili e invece lo saranno a patto di adottare 
sempre gli stessi condensatori, lo stesso generato¬ 
re di BF, gli stessi cavetti ed ovviamente lo stesso 
oscilloscopio. 

Disponendo di una impedenza di valore noto, 
potrete verificare la frequenza di accordo del cir- 
cu ito e fare una tabella come quella da noi riportata 
come esempio, in modo d'avere l’esatta frequenza 
cft risonanza per ii valore di capacità presente nel 
vostro circuito. 

Se disponete di più impedenze di diverso valore, 
potrete ottenere facilmente una tabella completa 
di tutti i valori più comunemente utilizzati, ad 
esempio, coiiegando in serie due impedenze da 1 
microhenry, otterrete un valore corrispondente a 2 
microhenry, collegando in serie ad un’impedenza 
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da 10 microhenry una da 4,7 microhenry, otterrete 
un valore di 14,7 mìcrohenry e considerando la 
tolleranza che hanno tali componenti, potrete co¬ 
noscere la frequenza di accordo corrispondente 
ad un’impedenza da 15 microhenry, ecc. 

Ogni volta che vi capiterà una qualsiasi impe¬ 
denza di AF, [a potrete misurare e prepararvi così 
una piccola tabella, come quella qui sotto riportata: 


TABELLA mìcrohenry 


vafore frequenza 

microFL Megahertz 




4.7.. 

10 .. . 
15... 


^ 0 IVIRill 

22. 

33. 

47. 


■ ■■-il ■ -■ m « « * * * « » * 


.13,3 
. 9,0 
, 5,9 
4,0 
. 3,3 
3,0 
2,7 
2,2 
. 1,8 


100 ... 

150.. . 

220 .. . 

330.. . 

470.. . 


1,28 

1,0 

0,86 

0,70 

0,59 


Precisiamo che, in questa tabella, le frequenze 
da noi indicate in corrispondenza di ogni valore di 
JAF, possono anche non corrispondere a quelle 


che voi potrete rilevare e questo perchè sussistono 
alcune incognite che non possiamo prevedere 
cioè, come già accennato, la tolleranza dei tre 
condensatori di cui vi servirete, ia capacità residua 
del cavetto utilizzato per ti collegamento deli’oscil- 
loscopio. Ad esempio, servendoci sempre della 
stessa impedenza da 1 microhenry e scegliendo a 
caso alcuni condensatori da 27 e da 100 pF, tutti 
con tolleranza 10%, abbiamo riscontrato i seguenti 
valori della frequenza di accordo: 

13,1 MHz 
13,3 MHz 
13,8 MHz 

Pertanto, se vorrete disporre di una tabella 
PRECISA, vi consigliamo di costruire un piccolo 
circuito stampato con le tre capacità richieste in 
modo da utilizzare sempre, per ogni misura, gli 
stessi componenti. 

Precisiamo comunque che gli errori e le tolle¬ 
ranze fin qui descritte, sono avvertibili soprattutto 
per bassi valori di induttanze (inferiori ai 10 micro¬ 
henry), mentre, per valori superiori ai 10 micro- 
henry, l’imprecisione nel calcolo, dovuta alle tolle¬ 
ranze dei componenti ed alle capacità parassite de! 
circuito, diventa praticamente trascurabile. 

Disponendo di un’impedenza di valore noto, si 
potrà anche svolgere il calcolo inverso, cioè cono¬ 
scere su quale frequenza questa si accorda appli¬ 
candole in parallelo una determinata capacità. 


GENERATORE A,F. 
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Fig. 9 Poiché ìli questa MF non esìste nessun condensatore nei vano indicato in fig, 6* 
applicherete sugli estremi del primario un condensatore da 100 pF, cofiegando in serie i due 
condensatori da 27 pF, come vedesi in fig, 1. Come per le impedenze di AF, dovrete cercare 
su quale frequenza questo primario si accorda. 


l_ 
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GENERATORE A.R 



Fig. IO Si può effettuare una misura più attendibile collegando il generatore dì AF sul rav¬ 
volgimento secondario e Poscìlloscopio sugli estremi del primario. Se nella WIF esiste già il 
condensatore di accordo, non è necessario coliegare in parallelo al primario il condensatore 
da 100 pF, visibile nel disegno. 


GENERATORE A.F. 



Fig, 11 Per rivelare l’esatta frequenza di accordo di una MF è consigliabile prelevare il 
segnale da applicare suiroscilloscopio dalla presa centrale presente sul primario, non 
dimenticando di applicare sui due terminali esterni il solito condensatore da 100 pF, senei 
vano riportato in fig. 6 tale condensatore non risulta presente. 
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In questo caso la formula da utilizzare sarà la 
seguente: 

MHz = 159,153 : (V pF. x microH.) 

NOTA: poiché tipograficamente una virgola può 
confondersi con un punto, precisiamoche il nume¬ 
ro fisso è 159 virgola 153. 

Mantenendo i valori riportati nell’esempio pre¬ 
cedente, avendo a disposizione un’impedenza di 
10 microhenry con in parallelo 154 picofarad, ii 
circuito si dovrà accordare su: 

159,153 : (V 154 pF x 10 microH.) = 4,05 MHz 

Conoscendo invece il valore In mlcrohenry di 
una induttanza e volendo saperequalecapacitàsia 
necessario aggiungere in parallelo, perchè questa 
si accordi su di una ben precisa frequenza, si potrà 
utilizzare la seguente formula: 

pF = 25.330 : (MHz x MHz x microH) 

Ammettendo di avere un’impedenza di 10 mi¬ 
crohenry edesiderando ottenere un circuito chesi 
accordi sui 4 MHz, potrete subito conoscerei! valo¬ 
re della capacità da utilizzare: 

25.330:(4x4x10) = 158 pF. 


Come avrete intuito, servendovi di un generatore 
di BF edi un oscilloscopio, potrete ora conoscere 
esattamente il valore in microhenry della bobina di 
sintonia di tutte le impedenze di AF e calcolare 
anche quale capacità sia necessario aggiungere in 
parallelo ad una bobina, per sintonizzarla sui 14 
-27 - 100- 144 MHz. 


PER LE IMPEDENZE DI BF 

Per le impedenze dì BF, i cui valori risultano 
sempre sull’ordine del miSlihenry, in sostituzione 
del generatore di AF dovrete impiegare un genera¬ 
tore dì BF e, ai posto dei condensatore da 100 pF 
posto in parailelo, un altro di capacità maggiore, 
cioè da 1.000 PF. 

Passando dal generatore di AF a quello di BF, 
dovrete sostituire i due condensatori da 27 pF con 
una sola capacità di 470 pF, che dovrete inserire 
solo dal lato in cui collegherete il generatore di BF 
(vedi fig. 6) ed eliminare la resistenza da 220.000 
ohm posta in parallelo alla sonda deH’osciflosco- 
pio. 

Poiché verranno usate frequenze debordine dei 
Kilohertz e le misure che effettuerete saranno 



Fig. 12 Collegando il generatore di AF sull’avvolgimento secondario e prelevando il segna¬ 
le per l'oscilloscopio tra il terminale centrale e I due estremi, è possibile stabilire se tale presa 
è più prossima al terminale posto in basso, oppure a guelfo in afto. 


GENERATORE AF. 


« 
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Fig. 13 Valutando la 
differenza d’ampiezza 
tra un estremo e l’altro 
del due terminali (vedi 
fig, 12), conoscerete in 
che rapporto è cotlegata 
la presa intermedia. 



sempre su valori di miifihenry, vi converrà utilizza¬ 
re questa nuova formula; 

millihenry = 19.259 : (KH z x KHz) 

Come potrete constatare, in questa formula non 
viene riportato il valore della capacità posta in pa¬ 
rallelo alla bobina, in quanto il numero fisso 
19.259, tiene già conto sia della capacità da 1.000 
pF utilizzata in questo caso, sia delle capacità pa¬ 
rassite, sia del condensatore di disaccoppiamento 
da 470 pF posto in serie al generatore di BF. 

Con tale formula il calcolo deM’induttanza viene 
quindi semplificato, poiché è necessario conosce¬ 
re la sola frequenza di accordo. 


Ovviamente, per utilizzare il numero fisso da noi 
riportato, dovrete rispettare il valore di 1.000 pF per 
il condensatore posto in parallelo all’induttanza e 
di 470 pF per quello collegato in serie all'uscita del 
generatore di BF. 

A questo punto, se collegherete al circuito una 
bobina di BF che si accorda su di una frequenza 
paria 113 KHz, il valore dell’induttanza risulterà di: 

19.259 : (113,5 x 113,5) = 1,495 millihenry 

Valore che potrete tranquillamente arrotondare 

a 1,5 millihenry. 
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MISURA SU MEDIE FREQUENZE 

Un altro problema che spesso si presenta ad un 
tecnico elettronico è quello di dover sostituire MF 
giapponesi delie quali non si conosce nè la fre¬ 
quenza di accordo, nè quale dei due avvolgimenti 
presenti sia il primario e quale il secondario. 

Infatti, di MF giapponesi ne esistono oltre 500 
modelli, uno diverso dall'altro, sia come caratteri¬ 
stiche che come disposizione dei terminaii e di¬ 
mensioni e poiché non sì riesce mai a reperire un 
catalogo completo ed aggiornato, non è nemmeno 
possibile stabilire se la MF in nostro possesso ser¬ 
ve per un ricevitore FM, oppure per uno in AM. 

Utilizzando un oscilloscopio ed un normale ge¬ 
neratore di AF, potrete non solo conoscere la fre¬ 
quenza di accordo, ma anche ii rapportodella pre¬ 
sa intermedia posta suli’avvolgimento primario e 
distinguere questo dall’avvolgimento secondario. 

Normalmente, in tutte le MF, l’avvolgimento pri¬ 
mario viene collegato sui dueterminalì laterali del¬ 
la fila a 3 terminali ed il secondario dal lato oppo¬ 
sto, provvisto di 2 soli terminali (vedi fig, 7). 

A questo punto, prima di effettuare la misura, 
dovrete controllare se il primario è corredato o 
meno del suo condensatore dì accordo e potrete 
facilmente stabilirlo guardando sotto allo zoccolo. 

Senei piccolo vano posto al centro dellozoccolo 
(vedi fig. 8) è presente un piccolo tubetto cerami¬ 
co, il condensatore esiste. Se tale spazio risulta 
vuoto, oppure se la parte sottostante risulta piatta 
(vedi fig. 8), significa che in tale MF non esiste 
alcun condensatore di accordo. 

Se vorrete conoscere if valore d'induttanza in 
microhenry di tutte le MF sprovviste di condensa¬ 
tore, dovrete applicare in parallelo al! avvolgimen¬ 
to un condensatoreda lOOpF ed applicare in serie i 
due soliti condensatori da 27 pF (vedi fig. 9). Nel 
caso in cui nel vano precedentemente indicato sia 
già presente ii condensatore di accordo, dovrete 
solo coliegare i due condensatori da 27 pF posti in 
serie al circuito (vedi fig. 9). 

È anche possibile controllare la frequenza di ac¬ 
cordo collegando il generatore di AF sull’avvolgi¬ 
mento secondario, cioè sui due terminaii visibili in 
fig. 10. e l’oscilloscopio sull’avvolgimento prima¬ 
rio, tramite un condensatore da 18 pF. Anche in 
questo caso, se suM’avvolgimento primario non 
esiste alcun condensatore, dovrete applicare in 
parallelo, come riportato in fig. 10, il solito conden¬ 
satore da 100 pF. 

Ruotando ia sintonia del generatore di AF, come 
già indicato (vedi fig. 2-3-4), dovrete cercare l’esat¬ 
ta frequenza di accordo alla quale l'ampiezza del 
segnale AF, sullo schermo dell'oscilloscopio, rag¬ 
giungerà il suo massimo. 

A questo punto sarà sufficiente leggere sul ge¬ 
neratore la frequenza che ha consentito di ottenere 


questa massima ampiezza, per stabilire se questa 
MF risulta da 455 KHz, da 10,7 MHz, oppure da 5,5 
MHz. 

Poiché in tutte le medie frequenze esiste un nu¬ 
cleo di taratura, potrete anche ottenere valori di 
accordosu frequenze abbastanza lontane daquel- 
la di centro banda della bobina, cioè a 9,8 MHz, 
invece che a 10,7 MHz, oppure a 400 KHz, invece 
che a 455 KHz ed in questo caso sarà sufficiente 
ruotare ii nucleo posto all'interno della bobina, per 
riportare la frequenza di accordo su valori più 
prossimi a quelli dichiarati. 

Non stupitevi se per le MF la frequenza di accor¬ 
do risulta sempre minore di quella a cui in pratica 
dovrebbe accordarsi, poiché occorre tener sempre 
presente che applichiamo, in parallelo ai conden¬ 
satore già esistente, altre capacità parassite; è 
normale quindi che una MF a 455 KHz sì accordi 
sui 400 KHz circa ed una da 10,7 MHz sui 9,8 - 10 
MHz. 

Se il primario della media frequenza dispone di 
una presa intermedia, coliegando l’oscilioscopio 
su tale presa, come vedasi in fig. 11, otterrete una 
frequenza di accordo più precisa, perchè la capaci¬ 
tà parassita del cavo coassiale non si troverà più 
applicata sui due estremi massimi di tale avvolgi¬ 
mento. 

Un'altra misura che potrete effettuare sul prima¬ 
rio di qualsiasi MF è quella di verificare in che 
rapporto, rispetto ai due estremi deila bobina, si 
trova inserita questa presa. 

Col legando come vedesi in fig. 12 il puntale d’in¬ 
gresso dell’osciììoscopio sulla presa centrale ed il 
filo di massa della calza prima su uno poi su l’altro 
estremo della bobina, da noi indicati A e B e con¬ 
trollando l'ampiezza del segnale, potrete riscontra¬ 
re che la presa C si trova più prossima al terminale 
A rispetto al B, o viceversa (vedi fig. 13). 

Sempre rimanendo ne: campo delie Medie Fre¬ 
quenze è possibile verificare anche l’esatta impe¬ 
denza in microhenry deU’avvolgimento seconda¬ 
rio, che può non essere di identico valore da una 
MF ad un’altra. Infatti, esistono dei secondari con 
un maggior o minor numero di spire, in modo da 
potersi adattare più facilmenìeairirnpedenzadi un 
transistor o di un diodo rivelatore. 

Per questa misura dovrete considerare l’avvol¬ 
gimento secondario come se fosse una normale 
impedenza di AF ed adottare lo stesso circuito 
riportato in fig. 9. 

A questo punto possiamo lasciarvi, perchè sare¬ 
te già pronti a prelevare dal cassetto del "materiale 
incognito" quelle impedenze o MF di cui non vi 
siete mai serviti, perchè non ne conoscevate le 
reali caratteristiche e, seguendo le indicazioni che 
vi abbiamo fornito, a individuarne l'esatto valore in 
microhenry. 
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Durante lo scorso, rigidissimo inverno, molti 
automobilisti rimasti in panne con la batteria com¬ 
pletamente scarica, si sono rivolti a noi richieden¬ 
do un progetto in grado di ricaricarla velocemente 
e questo, com’è noto, si può ottenere solo dispo¬ 
nendo di un alimentatore che eroghi elevate cor¬ 
renti. 

Un carica batteria in grado di erogare in uscita 
correnti sull’ordine dei 5 amper, se realizzato con 
un transistor di potenza, deve dissipare in calore e 
per tutto il tempo in cui viene lasciato in funzione, 
circa 60-70 watt; pertanto, se non viene adeguata- 
mente raffreddato con un’aletta di notevoli dimen¬ 
sioni e tenuto all'esterno del mobile in modo che 
possa disperdere più facilmente il calore generato, 


la sua giunzione può facilmente bruciarsi per ec¬ 
cesso di temperatura. 

Non potendo sfruttare transistordi potenza per i 
motivi esposti, abbiamo deciso dì progettare un 
carica batteria utilizzando un diodo SCR, il solo 
che può fornirci in uscita molti amper senza surri¬ 
scaldarsi. 

Infatti, sapendo che per un carica batterìa è ne¬ 
cessario un trasformatore che eroghi in uscita una 
tensione alternata efficace di circa 18 volt, questa, 
una volta raddrizzata e livellata da un condensato- 
re elettrolitico, si eleverà ad un valore pari a; 

18x1,41 - 25,38 volt 

Se la tensione del la batteria da ricaricare sì aggi- 


Quando si desiderano prelevare dall'alimentatore correnti elevate, 
sull’ordine dei 3-5 amper, per la ricarica di una batteria da auto, 
conviene abbandonare t transistor ed utilizzare degli SCR perchè, 
oltre a sopportare senza aicun rischio queste elevate correnti, dissi¬ 
pano minor calore. 
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Fig* 1 Schema elettrico del carica batteria con diodo SCR, in alto a destra la loto dei progetto. 








































































ELENCO COMPONENTI LX.705 

RI = 4.700 Ohm 1/4 watt 

R2 = 220 ohm 1/4 watt 

R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 

R4 ~ 4.700 ohm 1/4 watt 

RS = 560 ohm 1/4 watt 

R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R7 r 0.22 ohm 50 watt 

R8 - 0,22 ohm 50 watt 

CI = 47 mF elettr. 35 volt 

C2 = 10 mF elettr. 35 volt 

C3 = 10 mF elettr. 35 volt 

DS1 = diodo IN.4007 

□ZI — sener 15 volt 1 watt 

RS1 = ponte raddrizzatore 20 amper 

TRI _ NPN tipo BC.237 

TR2 = NPN tipo BC.237 

SCR = 800 volt 8 amper 

51 - interruttore 

52 — interruttore 

AMPEROMETRO = strumento f.s. 5 amper 
TI - trasformatore prim. 220 volt 
sec. 18 volt 8 amper (n. 705). 


ra sui 10 volt, la differenza di potenziale sarà di; 

25.38 — 10 = 15,38 volt 

quindi, volendo ricaricare la batteria con una cor¬ 
rente media di 5 amper, i! transistor dovrà dissipare 
in calore ben: 

15.38 x 5 = 76,9 watt 

Su 

e poiché tale dissipazione perdura ore ed ore, il 
transistor, sopportando a fatica tale sovraccarico, 
andrà in breve tempo fuori uso. 

Utilizzando un SCR, non dovremo più livellare 
con un condensatore elettrolitico !a tensione rad¬ 
drizzata, in quanto, per farlo funzionare, occorrerà 
una tensione pulsante che, nel nostro caso, risulta 
pari a 100 Hz (vedi fig. 1). 

Ogni qualvolta la semionda passa sullo 0, l'SCR 
si diseccita e si porta nuovamente in conduzione 
solo quando la tensione in ingresso supera quella 
delia batteria da ricaricare. 

Quando i’SCR si porta in conduzione la dissipa¬ 
zione in calore è pari ai valore delia corrente eroga¬ 
ta moltiplicata per la caduta di tensione introdotta 
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dasia giunzione Anodo-Catodo, che risulta in pra¬ 
tica di soli 0,7 volt. 

Quindi, ricaricando la batteria con una corrente 
media di 5 amper, l'SCR dovrà dissipare in calore 
soio: 

0,7 x 5 - 3,5 watt 

cioè una potenza ben inferiore ai 76,9 watt che 
avrebbe dovuto dissipare un normale transistor di 
potenza. 

Oltre a questo vantaggio, il circuito si può facil¬ 
mente controllare in corrente (potrete ricaricare la 
batteria con 2,5 amper o con 5 amper) e in tensio¬ 
ne, cosf quando la batteria risulterà carica, il circui¬ 
to provvedere a ridurre la corrente in uscita a 0 
amper circa. 

Pertanto questo progetto puòessere consigliato 
non solo per ricaricare la batteria della vostra auto, 
ma anche per tenere sempre carica una batteria 
collegata ad un impianto di antifurto, perchè li cir¬ 
cuito provvedere a regolare automaticamente la 
sua corrente in uscita e a bloccarla a batteria cari¬ 
ca. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in fig. 1, per questo circuito sono 
necessari un solo diodo SCR, due transistor, un 
ponte raddrizzatore di potenza e pochi componen¬ 
ti passivi. 

Per ottenere in uscita la corrente massima di 5 
amper occorre un trasformatore sovradimensiona¬ 
to in modo da poterlo lasciare collegato, con tutta 
tranquillità, anche per una notte intera e per questo 
motivo abbiamo scelto il trasformatore n. 705 in 
grado di erogare in uscita una tensione di 18 volt 
con 8 amper. 

Lo stesso dicasi per il ponte raddrizzatore indi¬ 
cato nello schema elettrico con la sigla RS1, in 
grado di sopportare una corrente massima dì 10 
amper. 

La tensione positiva pulsante a 100 Hz presente 
sull’uscita del ponte raddrizzatore, verrà applicata 
all'anodo dell'SCR e prelevata dal catodo di que¬ 
st'ultimo, per essere trasferita sul morsetto positi¬ 
vo della batteria posta sotto carica. 

Ovviamente, questo passaggio di corrente si 
avrà solo quando l’SCR risulterà eccitato e a que¬ 
sta funzione provvederà il circuito di innesco costi¬ 
tuito dal transistor TRI, dalle tre resistenze RI, R2 
ed R3, dal dìodo DS1 e dal condensatore CI. 

Supponiamo di collegare sui morsetti di uscita 
del circuito una batteria da ricaricare, la cui ten¬ 
sione a vuoto risulti, ad esempio, di soli 10 volt. 

Questa tensione, presente sui morsetti di uscita 
del circuito, giungerà al Catodo deli’SCR e, attra¬ 
verso la resistenza R3, anche al Gate di quest'uiti- 
mo. 

In questa condizione, con Catodo e Gate allo 


stesso potenziale, l’SCR risulterà diseccitato e lo 
rimarrà fino a quando, attraverso il transistor TR1, 
non giungerà sul gate un impulso positivo di valore 
superiore a quello della batteria. 

Come potete vedere nello schema elettrico di fig. 
1, l’emettitore dei transistorTRI è collegato al Gate 
deli’SCR attraverso il diodo DS1 e pertanto tale 
transistor inizierà a condurre quando sulla sua ba¬ 
se sarà presente una tensione pari a quella di 10 
volt della batterìa, più la caduta di 0,6 volt introdot¬ 
ta dal diodo D$1 e i 0,6 volt della sua giunzione 
base-emettitore. In definitiva quindi, perchè il 
transistor TRI entri in conduzione, sulla sua base 
dovranno essere presenti: 

1D + 0,6 + 0,6 z 11,2 Volt. 

Il condensatore CI, applicato fra la base di TRI e 
ia massa, serve per introdurre un ritardo nell’inne¬ 
sco deli’SCR, utile a far lavorare il circuito alle 
condizioni ottimali, cioè quando fa semionda posi¬ 
tiva, raggiunto il suo massimo, inizierà a scendere 
verso lo 0. Una volta innescato, l’SCR rimarrà 
ugualmente eccitato, anche se il transistor TRI 
non risulterà più in conduzione e sì disecciterà 
solo quando la tensione presente sull'anodo rag¬ 
giungerà il suo livello minimo, cioè 0 volt. 

li cicio poi si ripeterà anaiogamente all’infinito, 
per ogni semionda. 

A questo punto, ottenuto l’innesco deli’SCR, do¬ 
vremo controllare che la corrente fornita alla batte¬ 
ria sotto carica, non superi mai i 2,5 o i 5 amper da 
noi stabiliti come massima corrente e controllare 
ancora quando la batteria risulta completamente 
carica, in modo da bloccare l’erogazione di corren¬ 
te, Queste due funzioni, come ora vedremo, sono 
svolte dal secondo transistor presente nei circuito 
che, nello schema elettrico di fig. 1, è siglato TR2. 

Vediamo come interviene la limitazione della 
corrente di ricarica. 

Come noterete, la base del transistorTR2 risulta 
coiiegata, tramite la resistenza R6, alia resistenza 
R7 da 0,22 ohm - 50 watt, inserita in serie tra il 
negativo della batteria e la massa. 

Supponiamo di fornire tensione al circuito e di 
coliegare ai morsetti di uscita una batteria, inizial¬ 
mente scarica. 

Se la corrente che scorre nella batterìa è di circa 
2,5amper, la base del transistorTR2 risulterà pola¬ 
rizzata con una tensione pari a: 

V z R x I 

cioè; 

2,5 (I in amper) x 0,22 (R in ohm) = 0,55 volt 

e con tale tensione il transistorTR2 non sarà anco¬ 
ra in grado di condurre (ia soglia di conduzione di 
un transistor sì aggira intorno ai 0,6 volt). 
Ammettendo che la batterla risulti tanto scarica 
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Fig, 2 Schema pra¬ 
tico di montaggio. Le 
due resistenze co- 
razzate R7 - R8 e II 
ponte raddrizzatore 
dì potenza RS1, an¬ 
dranno fissati sul 
piano Interno del 
mobile metallico. 
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da assorbire dall'alimentatore 3,2 amper, ai capi 
della resistenza R7 la tensione sarà pari a: 

3,2 5£ 0,22 = 0,7 volt 

e con tale tensione il transistor TR2 si porterà in 
conduzione. 

Cosi facendo, lacorrentechescorrenel colletto¬ 
re dei transistorTR2 aumenterà il tempo necessa¬ 
rio alia ricarica del condensatore CI e di conse¬ 
guenza il transistor TRI, che come abbiamo visto 
precedentemente genera l'impulso positivo per 
l’innesco delI’SCR, entrerà in conduzione con un 
ritardo maggiore: diminuendo ii periodo dì condu¬ 
zione delI’SCR, verrà automaticamente ridotta la 
corrente di carica della batteria. 

Quando la batteria sarà totalmente carica, ai ca¬ 
pi deila resistenza R7 scorrerà una corrente limita¬ 
ta e di conseguenza al capì delia batteria giungerà 
Ja massima tensione di alimentazione che potreb¬ 
be sfaldare ii periossido di piombo presente sulle 
piastre positive, danneggiando con il tempo la vita 
stessa deila batteria. 

Per scongiurare q uesto pericolo, abbiamo inse¬ 
rito una seconda protezione sfruttando sempre il 
transistor TR2. 

Quando la tensioneai capi della batteria supera i 
15 volt, ii diodo zener DZ1, risultando da 15 volt, si 
porta in conduzione, 

La corrente che scorre in tale diodo si riverserà , 
attraverso la resistenza R5, sulla basedel transistor 
TR2 e quest'ultimo, portandosi totalmente in con¬ 
duzione, cortocircuiterà a massa la basedel transi¬ 
stor TRI; in questo modo, sul Gate delf’SCR non 
potrà più giungere la tensione di eccitazione, 
quindi verrà bloccata l'erogazione di tensione alla 
batteria. 

Comeè possibile intuire, il transistor TR2svolge 
una duplice funzione: quelia di limitare la corrente 
di carica a soff 2,5 amper, quando risulta inserita la 
sola resistenza R7,oppure a 5 amper, quando in 
parallelo a questa inseriremo con S2 anche la resi¬ 
stenza R8, e quella di bloccare l’erogazione della 
tensione dali’SCR quando la batteria risulta total¬ 
mente carica. 

Variando il valore della resistenza R7 è possibile 
modificare la corrente di carica portandola dagli 
attuali 2,5 amper a 3 ed anche 3,5 amper e, sosti¬ 
tuendo l'attuale diodo zener DZ1 con uno da 13 o 
14 volt, bloccare l'erogazione di tensione anche a 
valori inferiori a 15 volt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Sopra il circuito stampato da utilizzare per que¬ 
sta realizzazione, siglato LX.705, non dovrete mon¬ 
tare le due resistenze a filo corazzate da 50 watt ed 
ti ponte raddrizzatore di potenza, che andranno 


fissati sul pannello posteriore de! mobile che, in 
questo caso, fungerà da dissipatore di calore. 

Se monterete ii circuito in un mobile metallico di 
ridotte dimensioni, condizione questa aiquanto 
improbabile poiché ii trasformatore è molto in¬ 
gombrante, dovrete necessariamente applicare il 
ponte raddrizzatore sopra ad un’aletta di raffred¬ 
damento, 

Potrete iniziare il montaggio inserendo tutte ie 
resistenze, il diodo al silicio DS1 e quello zener 
OZI, cercando dì non confonderli tra loro, e collo¬ 
cando ia fascia che ne contorna il corpo come 
visibile nello schema pratico di fig. 2. 

Anche per i due transistor dovrete controllare 
che la parte piana del corpo sia disposta come 
visibile nel disegno, diversamente, le connessioni 
E-B-C risulteranno invertite. 

Proseguendo, dovrete inserire il diodo SCR ri¬ 
volgendo la parte metallica del corpo verso l’aletta 
di raffreddamento. 

A proposito di questo diodo, non cercate di so¬ 
stituirlo con altri SCR dei quali non conoscete le 
caratteristiche perchè, anche se ritenete che que¬ 
sti siano più economici, in pratica non sono idonei 
ad essere utilizzati in tale progetto. 

Infatti, i sofi SCR che è possibile sostituire in 
questo circuito sono quelli in grado di innescarsi 
con una corrente dì Gate di soli 5 milliamperesolo 
pochi tipi di SCR rispondono a tali caratteristiche: 
TAG.627/800 - TAG.8446 - S.050SNH - T.2801 e 
qualche altro meno conosciuto; tutti gli altri ri- 
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chiedono correnti di gate di 15-25-30 mììliamper 
e per questo motivo non riusciranno mai ad ecci¬ 
tarsi. 

Se dunque acquisterete dei componenti sfusi e 
vi accorgerete che il progetto non funziona, il solo 
responsabile di ciò sarà l’SCR. 

Per completare il montaggio dovrete inserirei tre 
condensatori elettrolitici, le tre morsettiere ed ap¬ 
plicare sul circuito stampato l’aletta di raffredda¬ 
mento da fissare al diodo SCR con vite e dado. 

Per evitare che, spostando il carica batteria, il 
peso dell’aletta possa strappare i terminali 
deli’SCR, converrà fissarla ai circuito stampato 
con le due lunghe viti presenti nel kit. 

A questo punto dovrete preoccuparvi di inserire 
il tutto entro un mobile metallico, in cui fisserete 
subito il trasformatore di alimentazione, poi il cir¬ 
cuito stampato, tenendolo leggermente distanzia¬ 
to dal piano inferiore e, infine, sul pannello poste¬ 
riore, 3e due resistenze corazzate ed ti ponte rad- 
drizzatore di potenza. 

Sul pannello anteriore monterete due morsetti, 
uno rosso per li positivo ed uno nero per il negati¬ 
vo, poi i due interruttori, uno per l’accensione ed 
u no per modificare ia corrente di carica da 2,5 a 5 
amper e, se lo desidererete, anche l'amperometro a 
5 amper fondo scala . 

Per i collegamenti fra ponte raddrizzatore, mor¬ 
settiere, amperometro e resistenze corazzate, do¬ 
vrete utilizzare del filo di rame flessibile ricoperto 
dì tela, in grado di sopportare correnti sull’ordine 





K A G 
S08Q5NH 


B 



E——C 
BC237 


Fig. 3 A sinistra, disegno a grandezza na¬ 
turale del circuito stampalo. 

Fig. 4 In alto, connessioni del diodo SCR 
e del transistor BC.237 viste dal basso, cioè 
dal lato in cui i terminali escono dal corpo. 
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dei 5 amper, valea dire un filo di rame il cui diame¬ 
tro non sia inferiore ai 2 millimetri e servirvi di tale 
filo anche per il collegamento dalle boccole ai 
morsetti della batteria 

Precisiamo questo particolare, perchè vi è sem¬ 
pre qualcuno che utilizza per i collegamenti degli 
alimentatori ingradodierogare6-8amper, del filo 
di rame che già con 1,5 amper surriscalda. 

Effettuando questi collegamenti, dovrete rispet¬ 
tare la polarità + e — delle morsettiere a tre in¬ 
gressi, poste alle due estremità dei circuito stam¬ 
pato. 

Se non vorrete inserire l’amperometro nella 
morsettiera centrale, dovrete cortocircuitare i due 
ingressi, sempre utilizzando de! filo di rame del 
diametro di 2 mm. 

Completiamo questa descrizione con alcune no¬ 
te circa l’uso di questo carica-batteria. 

1) Se nella batteria non è indicata la polari¬ 
tà + e — dei due morsetti, ricordatevi che quello 
di diametro maggiore è sempre il POSITIVO. 

2) Prima di caricare ia batteria, controllate che 
l’elettrolita copra totalmente le piastre in piombo e, 
se il livello risultasse insufficiente, aggiungete 
sempre e solo dell’acqua distillata. 

3) Se collegate il carica-batteria alla sera, per 
avere alia mattina ia batteria totalmente carica, uti¬ 
lizzate una corrente di 2,5 amper. Potrete servirvi 
dei 5 amper quando vi troverete nella necessità di 
ricaricare la batteria in breve tempo. 

4) Se la batteria mantiene una carica per uno o 
due giorni al massimo, significa chec’è un elemen¬ 
to difettoso e quindi conviene sostituirla. È possibi¬ 
le scoprire l’elemento difettoso misurandone la 
tensione. Ogni elemento infatti deve fornire in me¬ 
dia una tensione di 2,1 volt: quello che eroga una 
tensione minore è l’elemento difettoso. 

5) Quando caricate la batteria con la corrente 
massima di 5 amper, è consigliabile togliere ti co¬ 
perchio presente su ogni elemento, per favorire 
l’uscita deil’aria che si genera durante il processo 
di ricarica. Non facendolo, la batteria potrebbe 
gonfiarsi e, in casi estremi, scoppiare. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 


Il kit completo di circuito stampato LX,705, di 
tutti i componenti visibili in fig. 2, più due boccole 
di uscita (escluso il solo strumento da 5 amper e il 

trasformatore d'alimentazione TI)..L. 30.000 

Lo strumento da 5 amper fondo scala... L. 18,000 
Il trasformatore n. 705 con secondario 18 volt 8 


amper..... 

il circuito stampato LX.705.. 


.... L. 32.000 
.L. 2.500 


Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe- 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Questo circi?rio vi permette di spegnere o accendere automaticamen¬ 
te, agendo sul solo interruttore di un apparato principale, tutti gii altri 
apparati secondari ad esso collegati. 



Se usando l’amplificatore, il computer o altri 
strumenti di misura è praticamente impossibile 
dimenticare di accenderli, poiché, per il loro man¬ 
cato funzionamento, ci ravvedremmo subito della 
nostra distrazione, accade invece sovente, termi¬ 
nata la giornata di lavoro, di dimenticare di spe¬ 
gnerti. 

Cosi il giorno dopo ci accorgiamo che il compu¬ 
ter che credévamo spento, ha invece un drive- 
floppy o la stampante ancora accesi, che il giradi¬ 
schi continuaagirareocheunfrequenzimetro, un 
oscillatore di AF o BF, sono in funzione. 

Negli uffici succedespessodi dimenticare acce¬ 
sa la macchina da scrivere elettrica, la calcolatrice 
o l'interfono e nei negozi il registratore di cassa o 
altri accessori e gli esempi potrebbero continuare. 

Con il nostro progetto è possibile risolvere que¬ 
sti piccoli, quotidiani inconvenienti, poiché , agen¬ 
do su un solo interruttore, tutti gli apparati del 
nostro laboratorio, o del nostro ufficio, o del nostro 
negozio verranno automaticamente spenti. 


SCHEMA ELETTRICO 

Il primo problema che abbiamo dovuto risolvere 
nel progettare un taie automatismo, è stato quello 
delia sensibilità, poiché il "carico principale" da 
collegare a tale circuito, può assorbire dalia iinea 
alcune centinaia di watt, oppure solo pochi watt ed 
in entrambi i casi è necessario che il relè si ecciti. 

Per avere questa matematica certezza, abbiamo 
utilizzato un trasformatore con due primari, prov¬ 
visti entrambi di 2 sole spire, ed un secondario di 
2.000 spire. 

Facendo scorrere nei due primari la tensione che 
deve alimentare il posto “principale”, anche se 
questo assorbe un minimo di corrente, suii’avvoi- 
gimento secondario è possibile prelevare una ten¬ 
sione di ampiezza sufficiente a pilotare corretta- 
mente i due ingressi, (invertente e non invertente), 
di un integrato comparatore tipo LM.311, sigiato 
IC1. 

Nei caso in cui i! carico principale presenti un 
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USCITA 

SECONDARIA 


Fjg, 1 Per ottenere sul secondario del 
trasformatore TI una tensione elevata, an¬ 
che con bassi assorbimenti sul carico prin¬ 
cipale, i due fili della tensione dei 220 volt 
vengono applicati su due avvolgimenti 
primari collegati in fase. 


assorbimento di corrente superiore ad un amper, 
sui secondario del trasformatore sarà presente una 
tensione elevata, per cui è indispensabile proteg¬ 
gere gii ingressi del comparatore IC1 da sovraten¬ 
sioni. A questa funzione provvedono la resistenza 
di limitazione R3 ed i due diodi DS1 e DS2, posti in 
opposizione di fase. 

Controllando attentamente Jo schema, si può 
constatare che il piedino non invertente 2 di IC1, 
viene fissato su di un valore di tensione di circa 5 
volt positivi, tramite il partitore resistivo costituito 
dalle due resistenze F?5 e R6 e dal condensatore di 
livellamento C6. 

In pratica, if solo piedino che risente deile varia¬ 
zioni di tensione presenti sul secondario di TI, è 
quello invertente, cioè il piedino 3. 

La tensione alternata che giunge su questo pie¬ 
dino, provvede a portare, alla stessa frequenza, il 
piedino di uscita 7 dal livello logico Gale vicever¬ 
sa, mentre, in assenza di segnale, ['ingresso non 
invertente dei comparatore (piedino 2) risulta 
sempre polarizzato, tramite ia resistenza R5, con 
una tensione più positiva di quelio invertente e 
perciò l'uscita di !C1 si manterrà stabilmente sul 
livello logico 1, vale a dire sulla massima tensione 
posiiiva. 


Poiché a tale uscita risulta collegata, tramite le 
resistenze RS - R9, la base del transistor PNP, se 
nell’avvolgimento secondario di TI non è presente 
alcuna tensione, il transistor non potrà condurre 
ed il relè risulterà diseccitato. 

Questo perchè, risultando presente sull'uscita di 
IC1 una tensione positiva, il condensatore C7, col¬ 
legato fra ia base dì TRI ed il positivo di alimenta¬ 
zione, non potrà caricarsi, in quanto su entrambi i 
suoi terminali, positivo e negativo, sarà presente la 
stessa tensione. 

Applicando sulla presa del “carico principafe” 
l’apparato che vogliamo alimentare, quando que¬ 
sto verrà acceso, su!l'ingresso invertente di !C1 
giungerà la frequenza dei 50 Hz e, conseguente¬ 
mente, sulla sua uscita (piedino 7) sarà presente 
un segnale ad onda quadra a 50 Hz, cioè in pratica 
un’alternanza di livello 0 (uscita cortocircuitata a 
massa) e 1 (uscita ai positivo di alimentazione). 

fi condensatore elettrolitico C7, che in condizio¬ 
ne di riposo risultava scarico, attraverso la resi¬ 
stenza R8 verrà ora alternativamente collegato a 
massa e pertanto inizierà a caricarsi. 

Così facendo, la tensione presente sulla giun¬ 
zione R8 - C7, da positiva diverrà in brevissimo 
tempo negativa, portando in conduzione i! transi¬ 
stor TRI e di conseguenza l’eccitazione del reiè di 
uscita. 

Aumentando ia capacità del condensatore elet¬ 
trolitico C7, rispetto al valore da noi prescelto, si 
ritarderà la costante di tempo di rilascio dei reiè ed 
ii carico “secondario" si spegnerà con un ritardo 
maggiore rispetto all’apparato principale. 

Risolto il problema della sensibilità del circuito e 
del l’eccitazione del relè, dovevamo affrontare 
quello dell'alimentazione di tutto il circuito, in 
quanto sarebbe risultatoscomodo ed ingombrante 
utilizzare un secondo trasformatore, per ridurre la 
tensione di rete dal valore di 220 voit a quello di 15 
voft necessari al nostro circuito. 

Poiché l’assorbimento totale non risulta ecces¬ 
sivo, abbiamo prelevato la tensione di alimenta¬ 
zione direttamente dalla tensione di rete, utilizzan¬ 
do una “reattanza capacitiva” (vedi CI e C2 posti in 
parallelo) eaggiungendo in serie una resistenza da 
230 ohm 1 watt (vedi RI - R2 da 470 ohm 1/2 watt 
poste in parallelo), per non sovraccaricare ii diodo 
zener DZ1 ed anche per limitare il valore della 
tensione applicata ai quattro diodi raddrizzatori, 
siglati da DS1 a DS4. 

Per questa applicazione abbiamo preferito ser¬ 
virci, al posto dei sofito ponte raddrizzatore, di 
quattro normali diodi raddrizzatori tipo 1N.4007, in 
quanto più idonei a sopportare eventuali ed istan¬ 
tanee sovratensioni di rete, 

La tensione raddrizzata viene poi stabilizzata sui 
valore di 15 volt dal diodo zener DZ1 e livellata dai 
condensatore elettrolitico C3. 
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Fig. 2 Schema elettrico. 
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ELENCO COMPONENTI LX.704 

RI r 470 ohm 1/2 watt 
R2 = 470 ohm 1/2 watt 
R3 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 560.000 Ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 Ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R7 _ 56.000 ohm 1/4 watt 
R8 - 470 ohm 1/4 watt 
R9 - 3.300 ohm 1/4 watt 
RIO = 220 ohm 1/4 watt 
CI = 330.000 pF poi. 250 volt 
C2 = 330.000 pF poi. 250 volt 
C3 = 470 mF elettr. 25 volt 
C4 - 100.000 pF poliestere 
C5 = 47.000 pF poliestere 
C6 - 100.000 pF poliestere 
C7 rio mF elettr. 25 volt 
C8 r 100.000 pF poi. 250 volt 
DS1-DS4 = diodo IN.4007 
DS5-DS7 r diodo IN.4148 
TRI r PNP tipo BC.328 
IC1 r LM.311 

RELÈ = 12 volt 1 scambio 5 amper 
TI _ trasformatore (n. 704) 


Come vedasi nello schema elettrico, attraverso i 
due avvolgimenti primari di TI viene fatta scorrere 
solo ed esclusivamente la tensione che alimenterà 
il posto principale, diversamente, il relè del circuito 
rimarrebbe sempre eccitato. 

La tensione che andrà alla presa del carico ausi¬ 
liario, viene prelevata direttamente dai 220 volt, 
passando ovviamente attraverso i contatti del relè, 
che fungeranno da interruttore generale. 

Precisiamo che il relè da noi prescelto funziona 
con una tensione di 12/14 volt ed anche se i suoi 
contatti sono idonei a sopportare correnti massi¬ 
me di 5 amper, consigliamo di non superare, per 
sicurezza, i 2,5 amper, cioè di non collegare appa¬ 
recchiature che assorbano più di 500 watt. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato di tale montaggio siglato 
LX.704 è di dimensioni contenute (cm. 8,5 x 7,5), 
per cui potrete facilmente racchiuderlo in un pìc¬ 
colo contenitore assieme alte due prese lt carico 
principale e carico ausiliario * 11 e ad un cordone 
completo di spina per inserirlo in una qualsiasi 
presa luce. 











































































































Fig, 3 Disegno a grandezza naturale del 
circuito stampato necessario per la realiz¬ 
zazione di questo interruttore automatico. 


Potrete iniziare il montaggio Inserendo subito, 
sul circuito stampato, i 6 terminali sopra ai quaff 
dovrete saldare i fili che fuoriescono dal trasforma¬ 
tore TI. 

Ponendo il trasformatore con i tifi di uscita rivolti 
verso Paltò, come vedesi neile foto e nello schema 
pratico, da un lato salderete i due fili del seconda¬ 
rio e dai lato opposto i quattro fili di rame smaltato 
da 1 min. dell’avvolgimento primario. 

Ricordate di raschiare le estremità di questi fili 
con delle forbici o con della carta smeriglia per 
togliere lo strato di smalto protettivo color rame, 
che è una vernice isolante a 1.000 volt. 

Questi quattro fili non dovranno esserecollegati 
a caso, ma nel modo indicato nello schema pratico,, 
perchè, invertendone anche uno solo, la corrente 
che scorre in un avvolgimento verrebbe annullata 
dall'altro avvolgimento collegato in opposizione di 
fase, mentre il loro scopo è quello di raddoppiare la 
tensione in uscita sull'avvolgi mento secondario. 

11 trasformatore verrà fissato ai circuito stampato 
inserendo nelle due asole le due linguette metalli¬ 
che che sporgono dalla fascetta del trasformatore 
e saldandole sul lato opposto, per evitare che il 
tutto si sfili dalla sua sede. 

Eseguita questa operazione, dovrete inserire lo 
zoccolo dell'integrato, poi tutte le resistenze, i 
condensatori ed i diodi al silicio da OSI a DS6, 
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Fig. 4 Connessioni dell'Integrato LIVf.311 
viste dall'alto e del transistor viste dal basso. 

Fig. 5 In basso, schema pratico di mon¬ 
taggio. Si notino i collegamenti dei due av¬ 
volgimenti primari di TI sul circuito stam¬ 
pato. 
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cercando di coffocare la fascia bianca che contor¬ 
na ii corpo come visibile nel disegno e nella seri¬ 
grafia. 

Come CI e C2 potranno essere scelti due con¬ 
densatori da 330,000 pF, oppure da 390,000 pF, 
purché risultino sempre da almeno 400 volt lavoro. 

In prossimità del condensatore elettrolitico C7 
inserirete ì transistor TRI, collocando la parte pia¬ 
na del corpo verso l’esterno. 

Vicino al secondo elettrolitico C3, dove avrete 
già collocato i quattro diodi da DS1 a DS4 utilizzati 
per raddrizzare latensione proveniente dalla retea 
220 volt, applicate il diodo zener da 1 watt, collo¬ 
cando la fascia nera presente sul loro involucro, 
come vedesi nello schema pratico, Proseguendo 
nel montaggio, dovrete inserire ii relè e le tre mor¬ 
settiere per l’ingresso dei 220 volt, per la presa del 
carico principale e per i! carico sussidiario e, ter¬ 
minata questa operazione, potrete inserire nello 
zoccolo l'integrato LM.311, rivolgendo la tacca di 
riferimento verso il condensatore C7. 

Vi rammentiamo che tutte le piste del circuito 
stampato sono collegate elettricamente alla ten¬ 
sione di rete a 220 volt, pertanto, una volta alimen¬ 
tato, non dovrete toccare Con ternani nessun com¬ 
ponente. 

Per questo motivo, è consigliabile racchiudere il 
circuito entro un contenitore plastico, oppure me¬ 
tallico, cercando di tenerlo ben isolato e non di¬ 
menticando, per maggior sicurezza, di collegare a 
massa il metallo del contenitore. 

Se non avrete com messo alcun errore, nè dimen¬ 
ticato alcuna saldatura, il circuito funzionerà subi¬ 
to e potrete accertarvene inserendo nella presa 
“carico principale” una qualsiasi apparecchiatura 
o una normale lampadina a 220 volt. 

Accendendo la lampadina dovrete sentire il relè 
eccitarsi e, scollegandola, diseccitarsi. 

Se avrete più dì un caricoausiliarioda comanda¬ 
re con questo automatismo, per non utilizzare in 
uscita delle prese triple, potrete collegare in paral¬ 
lelo più prese e porle direttamente sul pannello 
della scatola utilizzata come contenitore. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale necessario per tale realizza¬ 
zione, cioè il circuito stampato LX.704, ìf trasfor¬ 
matore TI, il relè, l’integrato completo di zoccolo, il 
transistor, le tre morsettiere, resistenze, condensa- 


tori, ì diodi e ponte raddrizzatore...L. 20,000 

I! solo circuito stampato LX.. L, 3,500 


Dai prezzi sopra indicati sono escluse le spese 
postali di spedizione a domicilio. 



40 MHz L I. 


60 MHz L 1.876 000 
100 MHz L. 2.574.000* 


Prezzi sonde comprese 



* Piazzo nfalito a YEN = l 
Pagamento in ca.iianij 


TT?Ì0 1 * re modelli CS-1040, 
xiAHH. CS-1060 e CS-1100, a 3 ca¬ 
nali/6 tracce (2 canati/4 trac¬ 
ce per il 100 MHz) con sensibilità 1 mV/div. 
e doppia base tempi (con ritardo ed 
espansione), rappresentano, anche per 
le esclusive innovazioni tecnologiche, il 
meglio della già affermata serie CS-1000 
che comprende oscilloscopi a 10 MJHz, 
20 MHz, 75 e 150 MHz sofisticati, a me¬ 
moria digitale, portatili (a batteria), 
automati ci/programmabifi. 
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Per realizzarequesto organo sono stati necessa¬ 
ri quattro mesi di lavoro ma, a costruzione ultimata, 
possiamo direcheneè valsa la pena, perchè, come 
voi stessi potrete constatare, questo strumento è 
un vero gioiello. 

jl microprocessore di cui è dotato, infatti, prov¬ 
vede autonomamente a scegliere, in funzione ai 
tasti premuti, l'accordo più appropriato, a modifi¬ 
carlo, a sincronizzare lo start e io stop, ad effettua¬ 
re una memorizzazione sull’accordo ecc., eoe. 

Anche senza conoscere la musica potretequindi 
ottenere motivi estremamente piacevoli e ricavare 
svariate melodie e ritmi nuovi, sfruttando la possi¬ 
bilità che offre il nostro organo di miscelare tra loro 
ben 16 ritmi, cioè valzer - tango - marcia - swing - 


Anche se io schema elettrico, come vedremo 
subito, risulta complesso, il montaggio del circuito 
è molto semplice, dato che si risolve nell'inserire 
nei due circuiti stampati i diversi componenti, nel 
saidarli senza provocare dei cortocircuiti, nel l'in¬ 
nestare le tre piattine senza ruotarle per non inver¬ 
tire ie connessioni e, da ultimo, nel premere i tasti 
per sentirlo suonare. 


SCHEMA ELETTRICO 

Non si creda che, d isponendo di questa comple¬ 
ta serie di integrati, sia stato semplice giungere al 
circuito finale; infatti, la Casa Costruttrice si limita 




dixiland - slow/rock - rock - disco music - bos 
sa nova - samba - rumba - chachacha. 

Anche se fin'ora abbiamo parlato 
di organo per accompagnamento, lo 
strumento da noi progettato non serve 
solo ed esclusivamente a questa fun-* 
zione; in pratica, è possibile utilizzarlo 
come un qualsiasi altro organo elettroni¬ 
co, a più voci, miscelabili fra toro o selezio¬ 
nabili separatamente ed anche con o senza 
base ritmica di accompagnamento, fornita 
dalla batteria. 

Si tratta quindi di uno strumento completo, che 
sarà gradito a quanti necessitano per fa loro orche¬ 
stra di un organo, dalie sofisticate caratteristiche, 
ma anche semplice da usare. 

Precisiamo che a noi spetta solo il merito di aver 
completato lo schema elettrico con tutti gli auto¬ 
matismi e gli stadi necessari per ricavare le svariate 
funzioni sovraesposte, in quanto la loro gestione 
viene svolta da tre integrati della SGS, apposita¬ 
mente costruiti per organi altamente professionali: 

M.3870 un microprocessore che provvede al con¬ 
trollo, alla supervisione ed alla gestione di tutte le 
funzioni 

IVI.259 una batteria elettronica compieta, con 16 
ritmi memorizzati e miscelabili fra loro. 

IVI.209 un generatore programmabile di note, in 
grado di generare tutti i segnali di BF necessari alla 
simulazione dei vari strumenti musicali. 


UN 


USANO 


a fornire unoschema a blocchi, a Indicare la dispo¬ 
sizione dei piedini (vedi fig. 6) e le caratteristiche 
essenziali di funzionamento, mentre tutto il circui¬ 
to "dì contorno”, necessario ad ottenere uno stru¬ 
mento musicale "finito", occorre progettarlo da so¬ 
li e per questa operazione, oltre al lavoro di un 
ingegnere, è indispensabile lacollaborazionedi un 
"maestro di musica”, perchè un suono non deve 
risultare solo una nota di BF, ma possedere anche 
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Le informazioni di ingresso giungono dalla ta¬ 
stiera al microprocessore attraverso unamatricedi 
diodi, collegata sui piedini 15-14-13-12-11-10-9-3- 
30-31-32-33, che potete vedere in dettaglio, nei- 
l'ìngrandimento di fig. 2. 

Premendo un qualunque tasto, attraverso il dio¬ 
do ad esso collegato, viene cortocircuitata una riga 
ed una colonna della matrice ed il microprocesso¬ 
re riconoscendo immediatamente quale tasto è 
stato premuto, elabora tutti i dati relativi aila 
funzione impostata ed invia tutte queste in¬ 
formazioni all'Integrato M.209 (vedi !C3 di 
fig, 3), che provvede a generare la nota 
musicate corrispondente. 


Quello che vi presentiamo è un organo elettronico per accompagna¬ 
mento. Le funzioni automatizzate di cui esso dispone, vi permette¬ 
ranno, con la semplice pressione di un tasto, di ottenere svariati effetti 
con 16 diversi ritmi di accompagnamento, che potrete miscelare per 
ricavare nuovi e più elaborati effetti. In definitiva quest’organo è una 
piccola orchestra, pronta al comando di “un solo vostro dito”. 


suona da 


SOLO 


particolari sfumature, che solo un esperto musici¬ 
sta sa individuare e riconoscere. 

Detto questo, aggiungiamo una nota “non musi¬ 
cale" che è quella della richiesta, da parte di molti 
lettori di fotocopie relative alle caratteristiche dei 
nuovi integrati da noi utilizzati. 

Purtroppo, ciò che a noi viene fornito è solita¬ 
mente una campionatura dei componenti ed alcuni 
“Data Sheet” ad essa relativi, contenenti, in forma 
condensata, le informazioni di base per i’applìca- 
zionedi tali integrati e cioè la piedinatura, la dispo¬ 
sizione degli ingressi e delle uscite e le funzioni 
elementari, 

Attraverso questi dati di base ed approntando 
alcuni prototipi, ricaviamo le “informazioni" ne¬ 
cessarie per lo sviluppo del progetto, che qui di 
seguito esponiamo. 

Cominciamo dunque la nostra descrizione dal 
microprocessore M.3870, indicato nello schema di 
fig. 1 con ia sigla IG1. che in pratica è il cuòre di 
tutto l'organo. 


Pertanto, il microprocessore non viene utilizzato 
per generare le note di BF, ma per gestire tutte le 
complesse funzioni richieste dall'organo, cioè tut¬ 
te le sequenze di accompagnamento, le sincroniz¬ 
zazioni, per inserireo toglierei bassi, riconoscere i 
vari accordi in base ai tasti premuti, memorizzare 
gli accordi, gestire l’accompagnamento di PfANO 
o di HAPSICHORDetutte le altre funzioni richieste 
e selezionabili attraverso i deviatori presenti nel 
circuito e siglati, nello schema elettrico di fig. 1, da 
S29 a S37 (vedi connettore C). 

Dai piedini 3-4-5-6-19-18-17-16-39 collegati a! 
connettore A, escono tutte le informazioni per l'in¬ 
tegrato generatore di note IC3, mentre sul secondo 
connettore B giungono i codici di accompagna¬ 
mento generati dalla batteria. 

Tutte queste informazioni, cioè il riconoscimen¬ 
to de! tasto premuto sulla tastiera, le sequenze di 
accompagnamento provenienti dalla batteria elet¬ 
tronica e i comandi di selezione delle funzioni, 
devono essere elaborate quasi simultaneamente 
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Fig. 2 Schema elettrico della “matrice tastiera”, che nella fig, 1 abbiamo rap¬ 
presentata con un semplice rettangolo colorato. Gii Interruttori collegati ai diodi 
presenti in tale matrice, sono 1 “contatti elettrici a molla” fissati sotto ad ogni 
tasto (vedi fig, 13), 
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dal microprocessore e per far questo si usa una 
tecnica ormai nota ai nostri lettori: il MULTiPLE- 
XER. 

In pratica, il microprocessore inizialmente “leg¬ 
ge” quale tastoè stato premuto sulla tastiera, abili¬ 
tando la matrice di diodi attraverso t sei transistor 
siglati da TRI aTR6, verifica lo stato dei 9 deviatori 
che selezionano le varie funzioni di accompagna¬ 
mento (vedi da S29 a S37) ed infine acquisisce 
l'informazione relativa ai codice di accompagna¬ 
mento, proveniente dalla batteria eiettronica, abili¬ 
tando quest'ultimo ingresso attraverso il transistor 
TR8. 

La lettura di tutte queste informazioni da parte 
del microprocessore avviene quindi “ciclicamen¬ 
te”, cioè prima la tastiera, poi i deviatori di funzione 
ed infine i codici di accompagnamento deila batte¬ 
ria, ma ia velocità di lettura e la sequenza delle 
operazioni sono così elevate che, all'atto pratico, 
risultano simultanee. 

Per concludere la descrizione di questa prima 
parte del circuito, vediamo dettagilatamente le 
funzioni svoite dai 9 deviatori (da S29 a S37) attra¬ 
verso i quali vengono selezionate le varie funzioni 
di accompagnamento 

529 = (MEMORY CHORD) - Memoria Tastiera - 

Chiudendolo, viene inserita la memoria sulla ta¬ 
stiera ed il computer mantiene in esecuzione l’ul¬ 
tima nota o l’ultimo accordo eseguito, anche 
quando i tasti non saranno più premuti. 

530 - (MAJOR/MINOR CHORD) -Accordo Mag¬ 
giore/ Minore - 

Stabilisce la tonalità dell’accordo da eseguire. 
Chiudendo S30 si ottengono degli accordi in MI¬ 
NORE, mentre lasciandolo aperto, si ottengono gli 
accordi MAGGIORI. 

531 = (CHORD 7* /CHORD) -Accordo in Settima 

Modifica !a tonalità dell’accordo. Chiudendo 

531 si ottiene un accordo in SETTIMA, mentre 
[asciandolo aperto non viene modificata tale tim¬ 
brica. 

532 = (MANUAL/AUTOMATIC CHORD) - Fun¬ 
zionamento Automatico o Manuale - 

Inserisce o disinserisce le funzioni automatiche, 
in pratica, chiudendo S32, l’organo esegue, alia 
semplice pressione di un tasto, tutte fe varie fun¬ 
zioni di accompagnamento, basso, arpeggio e bat¬ 
teria, mentre, lasciandolo aperto, l’esecuzione dei 
brani avviene normaimente, come per qualsiasi al¬ 
tro strumento musicale, con la possibilità di otte¬ 
nere, comunque, un accompagnamento di batteria 
o di basso, perfettamente sincronizzati. 

$33 - (MEMORY BASS) - Memoria sul Basso - 

inserisce la memoriasuìi’accompagnamentodet 
basso, mantenendo l’esecuzione di tale accompa¬ 
gnamento anche in assenza di tasti premuti. 


534 = (WALKING BASS) - Basso Arpeggiato - 

imposta il tipo di accompagnamento di basso, 

generato automaticamente dal computer. Chiu¬ 
dendo questo deviatore, l’accompagnamento vie¬ 
ne eseguito seguendo ii “giro di basso" classico, 
sull'accordo impostato dalia tastiera. 

535 r (ALTERNATE BASS) - Basso Alternato - 

Imposta un secondo tipo di accompagnamento 

di basso, generato automaticamente dai compu¬ 
ter. Chiudendo questo deviatore, il basso “suone¬ 
rà” solo le due note estreme dell'accordo eseguito 
sulla tastiera. Se viene premuto un solo tasto, allo¬ 
ra te due note saranno quelle estreme dell’accordo 
relativo alla nota. 

536 = (COUPLER) - Tonica - 

è un’altra possibilità di accompagnamento di 
basso automatico. Chiudendo questo deviatore, ii 
basso suonerà la sola nota di tonica sull’accordo 
impostato sulla tastiera, 

537 = (OFC/FREE) - Accompagnamento Forzato- 

Chiudendo questo deviatore, se ii computer non 

riconosce l’accordo eseguito sulla tastiera, per¬ 
chè, ad esempio, impostato con toniche eccedenti, 
mantiene l’accompagnamento di basso preceden¬ 
temente impostato. Questo comando è molto utile 
quando si eseguono brani con "passaggi” partico¬ 
lari, per avere sempre l’accompagnamento di bas¬ 
so perfettamente accordato. 

A completare questa prima parte delio schema 
elettrico, vi sono anche due “interruttori elettroni¬ 
ci" siglati 1C2-A ed IC2-B, contenuti all'Interno di 
un integrato tipo CD.4016. 

Quando l’organo è predisposto per ii funziona¬ 
mento MANUALE e sono inserite la memoria della 
tastiera e la batteria elettronica, è necessario che, 
sollevando la mano dalla tastiera, il brano in ese¬ 
cuzione si arresti solo al termine della sequenza 
del ritmo impostato e non immediatamente, come 
avverrebbe normalmente se fosse esclusa la me¬ 
moria. 

Per far questo si dovrebbe agire contemporanea¬ 
mente e con perfetto sincronismo sia sul deviato- 
redi MEMORY CHORD, che su quello di MEMORY 
BASS, cosa ovviamente piuttosto difficoltosa e 
scomoda. E proprio grazie a questi interruttori elet¬ 
tronici IC2-A ed IC2-B, che tale funzione viene 
svolta automaticamente all’interno dell’organo e 
che l’esecuzione del brano termina sempre con 
stacchi perfetti. 

Tutti [componentivisibili infig. 1 e2,compreso il 
quarzo da 4 MHz per il "clock’’ del microprocesso¬ 
re, tutti i transistor, i diodi delia matrice per la 
tastiera più l’integrato IC2 CD.4016, troveranno 
posto sul circuito stampato delìatastiera a4 ottave 
siglato LX.690. 

Su tale stampato, come potete osservare nello 
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ELENCO COMPONENTI LX.690 

RI _ 12.000 ohm 1/4 watt 
R2 . 12.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R5 - 12.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 12.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 12.000 ohm 1/4 watt 
RII = 12.000 ohm 1/4 watt 
R12 _ 12.000 ohm 1/4 watt 
R13 _ 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 _ 10.000 ohm 1/4 watt 
R15 — 10,000 ohm 1/4 watt 
RIO — 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R22 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R23 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R24 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R25 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R26 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R27 - 2.700 ohm 1/4 watt 
R28 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R29 n 2.700 ohm 1/4 watt 
R30 = 2.700 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS67 = diodo IN.4148 
TRI r PNP tipo BC.328 
TR2 = NPN tipo BC.237 
TR3 = PNP tipo BC.328 
TR4 = PNP tipo BC.328 
TR5 = PNP tipo BC.328 
TR6 = PNP tipo BC.328 
TR7 = PNP tipo BC.328 
TR8 - PNP tipo BC.328 
IC1 = M.3870BN 
IC2 = CD.4016 
XTAL ~ quarzo 4 MHz 
S29-S37 = deviatore 


Elenco componenti relativo ai 
due schemi elettrici riportati in 
fig, 1 ed in fig. 2. 


schema pratico, saranno presenti pure i due con¬ 
nettori maschi che verranno utilizzati per trasferi¬ 
re, con due piattine pinzate, tutte le informazioni 
sulla scheda base siglata LX.691. 

Se sul primo circuito stampata sono inseriti po¬ 
chissimi componenti, il secondo (vedi fig. 14-15- 
16) è invece sovraffollato da tutti i componenti 
riportati in fig. 3-4-5. 

Attraverso il connettore A, visibile in basso a 
sinistra dello schema, giungono a IC3, l’integrato 
generatore di note M.209, i comandi generati dal 
microprocessore IC1 (vedi fig. 1). 

Seguendoqueste istruzioni, il generatore di note 
fornisce in uscita la nota corrispondente al tasto 
premuto ed esegue tutte le sequenze di accompa¬ 
gnamento comandate di seguito ad essa. 

Per ottenere tutte le notedi BF corrispondenti ad 
ogni tasto deile quattro ottave presenti sulla tastie¬ 
ra, è necessario disporre di un oscillatore di riferi¬ 
mento attraverso il quale generare una frequenza 
"base” (di 1000,12 KHz), che verrà poi opportuna- 
mentedivisa all'interno di IC3, per ottenere tutte le 
note di BF richieste. 

Questo oscillatore è composto dai tre inverter 
che, nello schema elettrico di fig. 3, trovate siglati 
IC1-A, IC1-B ed IC1-C, seguiti da un quarto inver¬ 
ter (vedi ÌC1 -D) che funziona da separatore e buf¬ 
fer. 

Il trimmer R3 presente in tale oscillatore, serve 
ad accorciare una prima volta l'organo, mentre R2, 
che è un potenziometro applicato sul pannello 
frontale di comando, consente di effettuare un ac¬ 
cordo più fine o per creare effetti o dissonanze 
strane, modificando di + /—■ un semitono la fre¬ 
quenza generata dall'oscillatore “base”. 

L'operazionale siglato SC2, collegato tramite il 
diodo DS3 a questo oscillatore, serve a generare 
l'effetto VIBRATO. 

Chiudendo l’interruttore SI, IC2 oscillerà sulla 
frequenza di circa 6 Hz, necessari a modulare in 
frequenza l’oscillatore base 1C1, 

Gli altri due inverter posti in basso a sinistra, 
siglati IC4/A - IC4/B, servono ad ottenere un RE¬ 
SET automatico iniziale, cioè , all'atto dell’accen¬ 
sione dell'organo, sul piedino di uscita 12 di IC4-B 
sarà presente un impulso negativo, che, applicato 
al piedino 30 di ÌC3 ed al piedino 11 di IC4, li 
resetterà. 

Passando sui lato destro di IC3, troviamo in alto 
lo stadio con inserito il transistor TRI, che permet¬ 
te, agendo sul deviatore S2, di modulare in am¬ 
piezza il suono del basso prelevato sul piedino 27 
di IC3, in modo da ottenere un accompagnamento 
ARPEGGIATO (S2 commutato verso l'emettitore 
di TRI), oppure una nota CONTINUA (52 commu¬ 
tato verso 11 diodo DS5). 

Sotto a questo, sono presenti le tre uscite delle 
voci degli ARPEGGI, escludibili tramite i tre devia- 
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Fig. 3 Schema elettrico del generatore di note (vedi iC3 a sinistra) e, a destra, quello degli effetti. 
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tori S3-S4-S5; infine, dai piedini 5-6-7-32-34-8-10- 
12-33-35 di IC3, escono ìe frequenze delie note 
musicali che verranno poi trasferite, tramite i con¬ 
densatori C26 e C30, sugli ingressi dei due opera¬ 
zionali IC9 e IC11, utilizzati comesemplici amplifi¬ 
catori e necessari a trasferire il segnale delle uscite 
di IC3 agii stadi successivi di filtro e miscelazione, 
riportati sulla destra dello schema elettrico di fig. 3. 

L'ultimo transistor TR2, ia cui base risulta col le¬ 
gata al piedino 16 di IC3, serve ad ottenere due 
diversi effetti di sintetizzazione (vedi S6 = SINTY 
1 e SINTY 2), mentre il deviatore SI2, collegato 
all’uscita del modulatore costituito dall'operazio- 
naie IC13, visibifesulla destra dello schema elettri¬ 
co di fig. 3, per cortocircuitare a massa il segnale 
proveniente da qìyesto stadio, quindi evitare che il 
segnale del sintetizzatore giunga sul sommatoredi 
uscita IC15. 

Il primo operazionale visibile in alto a destra nel¬ 
la fig. 3, siglato IC5, costituisce un filtro passa- 
basso all’uscita del quale, attraverso le resistenze 
R58, R59ed R60ed i condensatori C13,C14eCI5, 
viene prelevato il segnale di BF relativo all'accom¬ 
pagnamento del basso. Anche in questo caso, per 
escludere taiesegnale in uscita dell’organo, è suf¬ 
ficiente agire sul deviatore S7, cortocircuitandolo 
a massa. 

Subito sotto, troviamo il circuito costituito dal¬ 
l'integrato IC6-A e dai due transistor TR3 e TR4, 
che servono per modulare in ampiezza il segnale 
degli strumenti di accompagnamento provenienti 
dai piedini di uscita 38-39-40 di IC3, mentre l’ope- 
razìonale SC7, posto ali'uscita di questo stadio mo¬ 
dulatore, viene utilizzato come amplificatore- 
separatore, per portare il segnale così ottenuto sui 
sommatore di uscita costituito dall’operazionale 
IC15. 

Nello stadio successivo, composto da iC8 e da 
(CIO, sono presenti due filtri necessari a modifica¬ 
re la "timbrica" delle note dì BF presenti all’uscita 
dell’operazìonale ICS, per simulare l’effetto del 
PIANO (vedi IC8) e dell HAPS)CORD (vedi IC10). 

Ancora una volta, all’uscita di questi filtri, è pre¬ 
sente un deviatore (vedi S8 su IC8 ed S9 su 1C10), 
per eliminare il segnale corrispondente, quando 
tale effetto non è desiderato. 

A completare questo stadio., è presente l’integra¬ 
to IC6-B, attraverso ri quale si ottiene una modula¬ 
zione di ampiezza dei segnale di uscita di questi 
due strumenti. 

L’operazione IC11 costituisce il filtro per ottene¬ 
re l'effetto CLARINO, che potrete inserire o esclu¬ 
dere agendo suìl’rnterruttore SIO, mentre il suc¬ 
cessivo operazionale, siglato IC12, serve per l’ef¬ 
fetto FULL-ORGAN, cioè per ottenere un suono 
simile ad un organo dachiesa, effetto che si otterrà 
aprendo l’interruttore SII. 

L'operazionafe IC13, costituisce un modulatore 


di FASE/FREQUENZA ed è utilizzato, come già 
abbiamo accennato precedentemente, per ottene¬ 
re duediversi effetti di sintetizzazione, selezionabi¬ 
li agendosul deviatoreS6, di cui potrete disporre in 
uscita lasciando aperto il deviatore S12. 

L’ultimo operazionale siglato IC14, serve per ot¬ 
tenere l'effetto STRINGS, vale a dire l’effetto VIO¬ 
LINO. 

Un altro vantaggio offerto da questo organo è 
quello dì poter miscelare tra dì loro due o tre voci, 
ad esempio violino -f- pianoforte 4- sintethizer, 
ricavando così degli effetti nuovi e gradevolissimi 
all'ascolto. 

Tutti questi effetti singoli o miscelati, giunge¬ 
ranno poi sull'ingresso dell'operazionale IC15 e 
qui inseriti sui morsetti "d’uscita" dai quali verran¬ 
no prelevati per essere applicati ad un qualsiasi 
amplificatore finale di media o elevata potenza, a 
seconda che intendiate suonare l'organo in casa o 
in una sala da ballo. 

Per completare questo organo manca ancora la 
"batteria elettronica" e questa parte di schema è 
riportata nella fig. 4. 

Ai centro di tale schema è visibile l’integrato 
M.259, siglato IC20, esulla sua sinistra il connetto¬ 
re 8, attraverso il quale la batterìa elettronica invia 
a! microprocessore tutte le sequenze base dei rit¬ 
mi, necessarie al computer per elaborare poi le 
esatte temporizzazionì degli strumenti di accom¬ 
pagnamento, perfettamente sincronizzati. 

Tutta la logica digitale posta in basso a sinistra di 
questo schema, serve per ottenere lo STOP ma¬ 
nuale, lo START manuale (vedi P2 e P2) della bat¬ 
teria mentre i due deviatori S14 ed S15, servono per 
due diversi funzionamenti in automatico e preci¬ 
samente: 

514 z (KEY START) - Avvio su di un Tasto - 

Abilita la batterìa elettronica non appena viene 

premuto un qualsiasi tasto. Per fermarla, si dovrà 
agire sul pulsante dello STOP manuale (vedi PI), 
oppure inserire il deviatore S15 come riportato di 
seguito. 

515 — (TOUCH) - Arresto su di un tasto - 

Biocca la batteria elettronica se sulla tastiera 

non è più premuto alcun tasto. 

L'oscillatore costituito dai due nand sigiati 
IC19/C e IC19/D, serve ad ottenere la frequenza di 
scansione della batteria elettronica, mentre, il po¬ 
tenziometro R134, che verrà posto sul pannello 
frontale dell'organo, a variare tale frequenza, in 
modo da ottenere ritmi più o meno veloci, a secon¬ 
da dei brani che intendete eseguire. 

Passando sul lato destro dell’integrato M.259, 
sui piedini di uscita 31-33-22-26-32-35, vengono 
prelevati gli impulsi necessari a pilotare tutti gli 
strumenti a percussione (vedi schema fig. 5), men¬ 
tre dai piedini posti più in basso (vedi 3-4-9-10, 
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ecc.), che fanno capo a quei rettangolo colorato 
con soprariportata la scritta "gruppo commutatori 
effetti batteria”, gii impulsi per la programmazione 
del ritmo desiderato. Agendo sui 12 deviatori sigla¬ 
ti da S16 a S27 visibili in dettaglio ne! rettangolo 
posto in alto a sinistra delio schema elettrico, è 
possìbile ricavare i seguenti ritmi: Valzer - Tango - 
Marcia - Swing - Dixie - Slow Roch - Roch - Disco 
Music - Bossa Nova - Samba - Chachacha. 

Precisiamo che questi ritmi potranno essere mi¬ 
scelati tra di loro agendo semplicemente su due o 
più deviatori contemporaneamente, per ricavarne 
altri nuovi e molto validi. 

Ritornando alia parte destra di tale schema e 
rimanendo net “rettangolo colorato" del gruppo di 
commutazione "effetti batteria”, potrete notare 
che sul piedino 13 risulta col legato il collettore del 
transistor TR6 (vedi parte destra della schema), 
che servirà ad interrompere 3'esecuzionede! ritmo 
agendo su di un deviatore esterno (vedi S28), po¬ 
sto eventualmente in una pedaliera se si desidera 
avere un comando tipo “Feda! Break”. 

Collocata in basso, In tale schema, troviamo in¬ 
fine la parte logica costituita dai tre nand !C24 
A-B-C, dai due transistor TR7 eTR8e dall’integra¬ 
to IC25-A. 

Questo circuito assolve ad una funzione molto 
particolare e di grande effetto nell'esecuzione di 
un qualsiasi brano, infatti, semplicemente agendo 
su! pulsante P3, che troverà posto sul pannello 
frontale dell’organo, se questo è predisposto per ii 
funzionamento in AUTOMATICO, a! termine delia 
ripetizione del ciclo di batteria, il ritnnosi interrom¬ 
perà e la batteria elettronica inizierà un ciclo diver¬ 
so dal precedente, eseguendo un vero e proprio 
“assolo”. 

A seconda del ritmo impostato, verrà eseguito 
uno stacco composto di diverse "rullate", con la 
possibilità di aggiungere, se inseriti, anche alcuni 
effetti di accompagnamento di PIANO o di HARP- 
SICORD. 

Dalla fig. 4, passiamo ora alla fig, 5 dove trovia¬ 
mo tutti gli osciliatorì e i circuiti necessari per otte¬ 
nere gfi effetti di simulazione della batteria, cioè 
grancassa-bongo/acuìo- bongo/basso-legnetti - 
rullante - piatti, 

Tulti gli ingressi riportati sulla sinistra di questo 
schema, indicati con le sigle BD-HB-CL-LB-SD- 
LC-SC, risultano collegati alle rispettive sigle ri¬ 
portate in alto a destra dello schema di fig. 4. 

Il primo nand posto in alto (vedi fig. 5), siglato 
1C26/A, viene utilizzato per ottenere il suono della 
GRANdASSA, il secondo, siglato IC26/B, per ot- 
■ tenere il suono del BONGO ACUTO, il terzo nand. 
siglato IC26/C, per ricavare il suono dei LEGNET- 
Tl, il quarto, siglato IC26/D, per ottenere iUsuono 
del BONGO BASSO ed infine il circuito composto 
dal transistor TR9-TR10-TR11 per ottenere i tre 


effetti dei PIATTI, cioè l'effetto di percussione da 
aggiungere ai RULLANTE, quando l’impulso 
giungerà sull’ingresso SD, l'effetto dei PIATTI, 
quando l'Impulso giungerà sull’ingresso LC e l'ef¬ 
fetto “SMORZATO” quando l'impulso giungerà 
sull’ingresso SC. 

In quest’ultimo stadio è presente un transistor 
(vedi TR9), utilizzato come "generatore di rumo¬ 
re”, per simulare il suono dei piatti. 

Come potrete constatare, la configurazione cir¬ 
cuitale di questo stadio è particolare, infatti il col¬ 
lettore del transistor TR9 risulta scollegato dal cir¬ 
cuito: questo non è un errore del disegnatore, ben¬ 
sì è la classica configurazione con la quale si 
sfrutta la "giunzione Base-Emìtter” di un transìstor 
per ottenere un generatore di "rumore bianco”. 

I trimmerR170-R179-R188- R198, collegati sui 
quattro nand, dovranno essere tarati, come spie¬ 
gheremo in seguito, per non ottenere alcun suono 
in uscita, in assenza degli impulsi della batterìa, 
cioè questi oscillatori devono risultare spenti ed 
iniziare ad oscillare solo quando lo comanderà l’in¬ 
tegrato M.259. 

I rimanenti trimmer, cioè quelli siglati R183- 
R192-R202-R217, sono dei controlli di volume che 
occorre tarare sperimentalmente, per ottenere un 
livello sonoro più o meno accentuato per ogni sin¬ 
golo strumento. 

Pertanto, se desidererete potenziare il suono del 
piatti rispetto a quello dei legnetti o viceversa, o 
quello de! bongo basso rispetto a quello degli acu¬ 
ti, dovrete solo ruotare in un senso o nell’altro il 
relativo trimmer d'uscita sopracitato. 

Per far funzionare tutti gli integrati presentì in 
tale schema, occorrono due tensioni stabilizzate, 
una di -f12 volt, 35 mìlliampere una di -12 volt, 27 
millimaper, che abbiamo ricavato con gli integrati 
uA.7812 (tensione positiva) e uA.7912 (tensione 
negativa), più una tensione positiva di 5 volt 80 
millimaper, ottenuta da un terzo integrato siglato 
uA.7805. 

Lo schema elettrico di tale alimentatore, siglato 
LX.692, è riportato in fig. 7 

Nella fig. 6 potete osservare tutte le connessioni 
degli integrati impiegati in tale progetto, visti dal¬ 
l’alto, e dei transistor, visti invece dal basso. 


SCHEMA PRATICO 

E! primo obbiettivo che ci siamo prefissati nel 
realizzare questo progetto, è stato quello di ridurre 
al massimo i collegamenti volanti, per non creare, 
come spesso succede, un complicato groviglio di 
fili nel quale è impossibile distinguere dove cia¬ 
scuno di essi inizia e finisce. 

Poiché anche l'occhio vuole la sua parte e un 
circuito ordinato è anche più facile da controllare 
nel caso necessiti di qualche riparazione, abbiamo 
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Fig. 4 Schema elettrico del generatore di ritmi. 
L’elenco componenti è riportato a pag. 76. 
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Fig* 5 Schema elettri¬ 
co degli oscillatori ne¬ 
cessari per ottenere i 
suoni della batterìa, GEI 
ingressi presenti sul lato 
sinistro (vedi BD - HB - 
CL eoe,) risultano colle¬ 
gati alle uscite riportate 
a destra in fig, 4. 
l’elenco componenti dì 
questo stadio, come di 
quelli di fig. 3-4, è ripor¬ 
tato a pag» 76. 
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ELENCO COMPONENTI LX.691 


RI = 6.800 ohm 1/4 watt 
R2 z 1.000 ohm pot.lin. 

R3 = 5.000 ohm trimmer 
R4 — 4.700 ohm 1/4 watt 
R5 ~ 12.000 ohm 1/4 watt 
R6 z 220 ohm 1/4 watt 
R7 = 1 megaohm 1/4 watt 
R8 = 270.000 ohm 1/4 watt 
R9 z 560.000 ohm 1/4 watt 
RIO r 560.000ohm 1/4 watt 
Rii z 18.000ohm 1/4watt 

R12 - 33.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R14 — 22.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R16 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R17 ~ 22.000 ohm 1/4 watt 
R18 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R19 _ 68.000 ohm 1/4 watt 
R20 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R21 - 22.000 ohm 1/4 watt 

R22 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R24 - 22.000 ohm 1 /4 watt 
R25 r 22.000 ohm 1/4 watt 
R26 r 82.000 ohm 1/4 watt 
R27 - 82.000 ohm 1/4 watt 
R28 ~ 82.000 ohm 1/4 watt 

R29 _ 100.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R31 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R33 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R34 ~ 22.000 ohm 1/4 watt 
R35 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R36 - 22.00 ohm 1/4 watt 
R37 z 22.000 ohm 1/4 watt 

R38 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R39 - 22.000 ohm 1/4 watt 
R40 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R41 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R42 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R43 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R44 z 100,000 ohm 1/4 watt 
R45 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R46 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R47 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R48 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R49 Z 22.000 ohm 1/4 watt 
R50 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R51 z 33.000 ohm 1/4 watt 

R52 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R53 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R54 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R55 z 82.000 ohm 1/4 watt 
R56 z 330.000 ohm 1/4 watt 
R57 _ 68.000 ohm 1/4 watt 
R58 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R59 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R60 z 470.000 ohm 1/4 watt 

R61 z 33.000 ohm 1/4 watt 
R62 z 100 ohm 1/4 watt 
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R63 z 33.000 ohm 1/4 watt 
R64 _ 47.000 ohm 1/4 watt 
R65 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R66 z 68.000 ohm 1/4 watt 
R67 z 560 ohm 1/4 watt 
R68 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R69 z 560 ohm 1/4 watt 
R70 z 4.700 ohm 1/4 watt 
R71 z 180.000 ohm 1/4 watt 
R72 z 180.000 ohm 1/4 watt 
R73 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R74 ~ 180.000 ohm 1/4 watt 
R75 z 82.000 ohm 1/4 watt 
R76 z 100.000 ohm 1/4 watt 

R77 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R78 z 15.000 ohm 1/4 watt 
R79 z 39.000 ohm 1/4 watt 
R80 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R81 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R82 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R83 z 470.000 ohm 1/4 watt 
R84 z 27.000 ohm 1/4 watt 

R85 z 33.000 ohm 1/4 watt 
R86 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R87 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R88 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R89 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R90 z 18.000 ohm 1/4 watt 
R91 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R92 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R93 z 1.000 ohm 1/4 watt 
R94 z 68.000 ohm 1/4 watt 

R95 z 4.700 ohm 1/4 watt 
R96 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R97 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R98 z 470.000 ohm 1/4 watt 
R99 z 68.000 ohm 1/4 watt 
RIDO z 560.000 ohm 1/4 watt 
RI 01 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 02 z 150.000 ohm 1/4 watt 
RI03 z 100.000 ohm 1/4 watt 
RI04 z 82.000 ohm 1/4 watt 
RI05 z 8.200 ohm 1/4 watt 
R106 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R1Q7 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI08 z 470.000 ohm 1/4 watt 
RI09 z 560.000 ohm 1/4 watt 

R110 z 470,000 ohm 1/4 watt 
R111 z 180.000 ohm 1/4 watt 
R112 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R113 z 220.000 ohm 1/4 watt 
R114 - 22.000 ohm 1/4 watt 
R115 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R116 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R117 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R118 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R119 z 5.600 ohm 1/4 watt 
R120 z 2.200 ohm 1/4 watt 

RI 21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 22 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R123 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R124 z 100 ohm 1/4 watt 


R125 z 22.000 ohm poLlog. 
RI26 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI 27 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI 28 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI 29 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI 30 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI 31 z 470.000 ohm 1/4 watt 

R132 z 10.000 ohm 1/4 watt 
R133 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R134 z 1 megaohm pot.!in. 
RI 35 z 100,000 ohm 1/4 watt 
RI 36 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI 37 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI38 z 12,000ohm 1/4 watt 
RI 39 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI40 z 680.000 ohm 1/4 watt 
R141 z 680.000 ohm 1/4 watt 
R142 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R143 z 22,000 ohm 1/4 watt 

R144 z 22.000 ohm 1/4 watt 
RI45 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R146 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R147 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R148 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R149 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI SO z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI51 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI52 z 12.000 ohm 1/4 watt 

RI 53 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R154 z 27,000 ohm 1/4 watt 
R155 z 27.000 ohm 1/4 watt 
R156 z 27.000 ohm 1/4 watt 
RI57 z 15.000 ohm 1/4 watt 
R158 r 27.000 ohm 1/4 watt 
R159 z 15.000 Ohm 1/4 watt 

RIGO z 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 61 z 27.000 ohm 1/4 watt 
RI 62 z 12.000 ohm 1/4 watt 
RI63 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI64 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R165 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R166 z 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 67 = 47.000 ohm 1/4 watt 

RI68 z 330.000 ohm 1/4 watt 
RI 69 z 15,000 ohm 1/4 watt 
R170 z 1 megaohm trimmer 
R171 z 120.000 ohm 1/4 watt 
R172 z 120.000 ohm 1/4 watt 
R173 z 120.000 ohm 1/4 watt 
R174 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R175 z 680 ohm 1/4 watt 
R176 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 77 - 330.000 ohm 1/4 watt 
R178 z 22.000 ohm 1/4 watt 
R179 z 1 megaohm trimmer 
R180 z 120.000 ohm 1/4 watt 

RISI z 120.000 ohm 1/4 watt 
RI 82 z 120.000 ohm 1/4 watt 
R183 z 100.000 ohm trimmer 
R184 z 100.000 ohm 1/4 watt 
R185 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 86 z 330.000 ohm 1/4 watt 








RI 87 = 15.000 ohm 1/4 watt 
RI 88 z 1 megaohm irimmer 
RI 89 z 66.000 ohm 1/4 watt 
R190 z 120.000 ohm 1/4 watt 
RI 91 r 68.000 ohm 1/4 watt 
RI 92 - 100.000 ohm trimmer 
RI 93 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 94 z 4.700 ohm 1/4 watt 
RI95 z 47.000 ohm 1/4 watt 
RI96 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R197 = 22.000 ohm 1/4 watt 
RI 98 = 1 megaohm trimmer 
R199 - 82.000 ohm 1/4 watt 
R200 r 120.000 ohm 1/4 watt 
R201 - 82.000 ohm 1/4 watt 
R202 = 100.000 ohm trimmer 
R203 = 100.000 ohm 174 watt 

R204 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R205 - 100.000 ohm 1/4 watt 
R206 z 2,2 megaohm 1/4 watt 
R207 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R208 = 8.200 ohm 1/4 watt 
R209 z 2,2 megaohm 1/4 watt 
R210 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R211 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R212 z 2,2 megaohm 1/4 watt 
R213 = 1 megaohm 1/4 watt 
R214 = 220.000 ohm 1/4 watt 
R215 = 120.000 ohm 1/4 watt 
R216 z 27.000 ohm 1/4 watt 
R217 z 100.000 ohm trimmer 
R218 z 47.000 ohm 1/4 watt 
R219 z 6.800 ohm 1/4 watt 
R220 z 560 ohm 1/4 watt 
R221 z 1 megaohm 1/4 watt 
R222 z 5.600 ohm 1/4 watt 
CI = 22 pF a disco 
C2 z 39.000 pF poliestere 
C3 z 39.000 pF poliestere 
C4 z 22 mF elettr. 16 volt 
C5 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C6 z 100.000 pF poliestere 
C7 z 100.000 pF poliestere 
C8 z 100.000 pF poliestere 
C9 z 47.000 pF poliestere 

CIO z 82.000 pF poliestere 
Ci 1 z 100.000 pF poliestere 
CI 2 z 470 pF a disco 
CI 3 z 82.000 pF poliestere 
C14 z 18.000 pF poliestere 
CI 5 z 100.000 pF poliestere 
CI 6 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
CI 7 z 1.000 pF poliestere 
Ci 8 z 1.000 pF poliestere 

C19 z 82 pF a disco 
C20 z 22.000 pF poliestere 
C21 z 1.000 pF poliestere 
C22 z 10.000 pF poliestere 


C23 z 100.000 pF poliestere 
C24 z 15.000 pF poliestere 
C25 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C26 z 100.000 pF poliestere 
C27 z 47 pF a disco 
C28 z 47.000 pF poliestere 
C29 z 100.000 pF poliestere 
C30 z 100.000 pF poliestere 
C31 z 22.000 pF poliestere 
C32 z 8.200 pF poliestere 
C33 z 5.600 pF a disco 
C34 z 3.300 pF poliestere 
C35 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C36 z 5.600 pF a disco 
C37 z 3.300 pF poliestere 
C38 z 22.000 pF poliestere 
C39 z 2.200 pF poliestere 
C40 z 100.000 pF poliestere 
C41 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C42 z 100.000 pF poliestere 
C43 z 15.000 pF poliestere 
C44 z 6.800 pF poliestere 
C45 z 150.000 pF poliestere 
C46 z 15 pF a disco 
C47 z 1 mF poliestere 
C48 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C49 z 4,7 mF elettr. 63 volt 
C50 z 10.000 pF poliestere 
C51 z 10.000 pF poliestere 
C52 z 47.000 pF poliestere 
C53 z 4.700 pF poliestere 
C54 z 100.000 pF poliestere 
C55 z 100.000 pF poliestere 
C56 z 1.200 pF poliestere 
C57 z 4.700 pF poliestere 
C58 z 100.000 pF poliestere 
C59 z 47.000 pF poliestere 
C60 z 47.000 pF poliestere 
C61 z 100.000 pF poliestere 
C62 z 1.000 pF poliestere 
C63 z 100.000 pF poliestere 
C64 z 100 mF elettr. 16 volt 
C65 z 100.000 pF poliestere 
C66 z 22.000 pF poliestere 
C67 z 6.800 pF poliestere 
C68 z 6.800 pF poliestere 
C69 z 22.000 pF poliestere 
C70 z 1.000 pF poliestere 
C71 z 100.000 pF poliestere 
C72 z 4.700 pF poliestere 
C73 z 1.500 pF poliestere 
C74 z 1.500 pF poliestere 
C75 z 4.700 pF poliestere 
C76 z 1.000 pF poliestere 
C77 z 4.700 pF poliestere 
C78 z 33.000 pF poliestere 
C79 z 10.000 pF poliestere 
C8Q z 10.000 pF poliestere 
C81 z 33.000 pF poliestere 


C82 z 1.000 pF poliestere 

C83 = 100.000 pF poliestere 

C84 z 220.000 pF poliestere 

C85 z 15.000 pF poliestere 

C86 z 1 mF poliestere 

C87 z 150.000 pF poliestere 

C88 z 330.000 pF poliestere 

C89 z 47.000 pF poliestere 

C90 z 1.000 pF poliestere 

C91 z 1.000 pF poliestere 

C92 z 68 pF a disco 

C93 z 100.000 pF poliestere 

C94 z 470.000 pF poliestere 

C95 z 100 mF elettr. 16 volt 

C96 z 100 mF elettr. 16 volt 

C97 = 4,7 mF elettr. 63 volt 

C98 z 100.000 pF poliestere 

DS1-DS58 z diodo IN.4148 

TRI z NPN tipo BC.237 

TR2 z PNP tipo BC.328 

TR3 z NPN tipo BC.237 

TR4 = PNP tipo BC.328 

TR5 z PNP tipo BC.328 

TR6 z NPN tipo BC.237 

TR7 = NPN tipo BC.237 

TR8 = NPN tipo BC.237 

TR9 z NPN tipo BC.237 

TRIO z NPN tipo BC.237 

TR11 z NPN tipo BC.237 

IC1 z CD.4049 

IC2 z TL.081 

IC3 z M.109 

IC4 z CD.40106 

ICS z TL.081 

IC6 z LM.13700 

IC7 z TL.081 

ICS z TL.081 

1C9 z TL.081 

IC10 z TL.081 

IC11 z TL.081 

IC12 z TL.081 

IC13 z TL.081 

IC14 z TL.081 

IC15 = TI.081 

IC16 z CD.40106 

IC17 z CD.4071 

IC18 z CD.4013 

IC19 z CD.4011 

EC20 z M.259 

IC21 z CD.4049 

IC22 z CD.4071 

IC23 = CD.4071 

IC24 z CD.4011 

IC25 z CD.4013 

IC26 z CD.4011 

ZI z impedenza 120 mH 

P1-P3 z pulsanti 

S1-S27 z deviatori a levetta 

S28 z deviatore a pedaliera 


Elenco componenti degli schemi riportati nelle fig. 3-4-5. Tutti questi componenti trovano 
posto sui circuito stampato sigiato LX.691 (vedi fig. 14-15-16). 
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Fig. 7 Schema elettrico dello stadio ali¬ 
mentatore. 


raggruppato tutti i collegamenti volanti su due soie 
piattine a 20 fili già pinzate cor due connettori 
femmina, più una terza piattina a soli 10 fili. 

Per questo montaggio consigliamo di iniziare 
dai circuito LX.69Q della tastiera, perchè risulta 
anche il più semplice. 

Su tale circuito stampato monofaccia inserirete 
per primi i due zoccoli per i due integrati, poi i due 
della piattina e i 6 ponticelli, che potrete realizzare 
anche con dei comune filo di rame nudo. 

inutile dirvi che le saldature devono essere effet¬ 
tuate a regola d’arte e questo significa che dovrete 
utilizzare delio stagno di ottima qualità, con un 
disossidante interno che non lasci sui circuito 
stampato alcun deposito di patina nera (che è qua¬ 
si sempre conduttrice e che quindi si comporterà 
come se tra due piste avessimo coflegato una resi¬ 
stenza) e che dovrete tenere il saldatore sul punto 
da stagnare per almeno 6-8 secondi, per dare la 
possibilità al disossidante di attaccare ('ossido 
presente sui terminali e anche di volatilizzarsi una 
volta assolto il suo compito. 

Pertanto, dopo aver appoggiato il saldatore sul 
punto da stagnare ed averlo preriscaldato, avvici¬ 
nate ii filo di stagno e solo quando quest’ultimo sì 
sarà ben liquefatto e il disossidante non genererà 
più “fumo", potrete passare alia successiva salda¬ 
tura. 

A chi scioglie io stagno sulla punta del saldatore 
e lo deposita sul circuito stampato, già fin d’ora 
possiamo assicurare che l'organo non suonerà, 
perchè il disossidante toglierà l'ossido soio sul 
saldatore, ma non sui terminali dei componenti 
che, quindi, non risulteranno elettricamente colle¬ 
gati ai circuito stampato. 

Le dimensioni di questo stampato sono “masto¬ 
dontiche”, quindi per rappresentarlo nello spazio 
consentito dalla rivista l'abbiamo notevolmente ri- 


ELENCO COMPONENTI LX.692 

R223 = 680 ohm 1/4 watt 

CI - 1.000 mF elettr. 25 volt 

C2 - 1.000 mF elettr. 25 volt 

C3 = 220.000 pF poliestere 

C4 - 220.000 pF poliestere 

C5 = 22 mF elettr. 25 volt 

C6 = 22 mF elettr. 25 volt 

C7 - 220.000 pF poliestere 

C8 = 22 mF elettr. 16 volt 

OLI = diodo Eed rosso 

RS1 = ponte raddr. 100 volt 1 amper 

IC1 s uA.7812 

IC2 = uA.7912 

IC3 - uA.7805 

Tf = trasformatore primario 220 volt 
sec. 15 + 15 volt 0,5 amper (n. 13) 
S38 = interruttore 
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dotto (vedi fig. 11 ): di questo comunque non dovre¬ 
te preoccuparvi, perchè sullo stampato è sempre 
presente, a grandezza naturale, il disegno serigra¬ 
fico di tutti i componenti con le relative sigle e ciò 
favorisce un'indicazione chiara esicura per il mon¬ 
taggio. 

Proseguendo, dovrete installare le quattro barre 
portaterminali, visibili in fig. 11, inserendo nei 49 
fori, che corrispondono al numero dei tasti, i ter¬ 
minali d’ancoraggio (fatti a forma di cucchiaio), 
che serviranno per innestare le mollette di contatto 
della tastiera. Ovviamente, dovrete saldare i termi¬ 
nali di questi ancoraggi nelle piazzuole presenti sul 
lato opposto dello stampato, 


Su queste barre, anteriormente, dovrete poi in¬ 
serire gli8supporti in plastica,semprevisibili nella 
stessa figura, che serviranno a sostenere il filo di 
rame argentato da 2 mm. perii contatto comune; in 
pratica, questo filo serve a porre in contatto la 
molla tesa sull’ancoraggio a cucchiaio ogni qual¬ 
volta premerete un tasto dell’organo. Eseguite tut¬ 
te queste operazioni, applicate sul circuito stampa¬ 
to gli otto transistor, collocando la parte piana co¬ 
me riportato nello schema pratico, poi inserite il 
quarzo da 4 MHz, adagiandolo sullo stampato, in¬ 
fine tutte le resistenze, il condensatore a! polieste¬ 
re e tutti i diodi al silicio. 

Per quanto concerne il montaggio di quest'ulti- 


15 VT, =C 
Massa =£ 

15 =£ 


Fig. 9 Schema pratico 
di montaggio dell’ali¬ 
mentatore. 



3= +5V. 

Massa 
3= +12 V 
iw- -12 V. 



Foto dello stadio di alimentazione. Sui termi¬ 
nali di sinistra andranno collegati i tre tilt del 
secondario di TI. 


mi, non solo vi consigliamo dì controllarti accura¬ 
tamente per non inserirli sui circuito stampato nel 
verso opposto a quello richiesto, ma precisiamo 
anche, che non sempre la fascia che contorna il 
corpo risulta facilmente decifrabile, 

A volte, infatti, questa fascia è una riga bianca, a 
volte esìstono due fasce colorate, una più larga ed 
una più stretta, poste alle due estremità del diodo, 
oppure esistono tre fasce, una larga, rossa e poco 
visibile, posta ad una estremità, una nera (odi altro 
colore) posta ai centro, ed una terza, più stretta e di 
colore più intenso, e, poiché quasi sempre si pren¬ 
de come buona ia fascia più visibile, si inserisce il 
diodo in senso inverso. La fascia di riferimento, 
infatti, nel casovenesiapiùd’una,èsempreque!!a 
più LARGA, spesso la meno visibile, 

Sempre a proposito di questi diodi al silicio, con¬ 
statiamo che da quando abbiamo scelto peri nostri 
progetti i diodi 1N4148 per le loro eccellenti carat¬ 
teristiche, per il solo motivo che suli’invofucro non 
è possibile stampare per esteso la sigla, tutti i diodi 
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al silicio vengono venduti peri N4148 anche se non 
io sono. 

Purtroppo molti di questi diodi risultano in perdi¬ 
ta o rumorosi e logicamente non sono adatti ad un 
progetto di questo genere; pertanto, per risparmia¬ 
re un migliaio di lire, non fate l’errore di servirvi di 
quelli già in vostro possesso, perchè poi dovrete 
spendere molto dì più per la riparazione. 

Nel kit troverete diodi 1N4148 selezionati o altri 
perfettamente equivalenti che noi stessi abbiamo 
scelto per la realizzazione dei prototipi, i soli che, 
con assoluta certezza, non sono rumorosi e non 
vanno in perdita dopo mezz’ora di funzionamento. 

Ritornando al nostro montaggio, nel foro supe¬ 
riore degli otto supporti di plastica per la barra di 
contatto, che inserirete nella posizione riportata in 
fig, 12, dovrete applicare ii filo di rame argentato da 
2 mm., precedentemente menzionato, e, poiché la 


tastiera è a 4 ottave, come vedesi anche nello 
schema pratico, dovrete utilizzare quattro spezzo¬ 
ni di filo di rame {per questo motivo sono necessari 
8 supporti in plastica), le cui estremità dovranno 
essere colìegate e saldate ai circuito stampato, 
tramite degli spezzoni di filo di rame nudo, cioè 
privo di vernice isolante. 

Terminato ii montaggio di tutti questi compo¬ 
nenti, potrete fissare il circuito stampato sopra alla 
base metallica della tastiera, inserendo negli undi¬ 
ci fori presenti gli speciali distanziatori plastici, 
necessari a tener so! levato io stampato dai metallo 
e ad evitare che si verifichino dei cortocircuiti sotto 
lo stampato. 

Dopo aver avvitato le viti autofilettanti, dovrete 
innestare nei terminali a cucchiaio l’estremità deile 
piccole mollette di contatto, mentre l’estremità op¬ 
posta, tirandola con delicatezza per non forzarla, la 
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Fig. 11 Sul circuito stampato LX.690 della tastiera, 
andranno montati questi pochi componenti. Si noti a 
destra il connettore volante C. 


Conni M4JU C 
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innesterete nel supporto plastico verticale presen¬ 
te su ogni tasto del i’organo (vedi fig. 13). In pratica, 
quando il tasto non risulta premuto, la molletta non 
deve toccare il filo cfi rame argentato da 2 mm„ 
quando invece viene premuto, questa molletta de¬ 
ve appoggiarsi con forza sul filo argentato, stabi¬ 
lendo un perfetto contatto elettrico. 

Giunti a questo punto, potrete innestare ì due 
integrati nei due zoccoli, controllando che la tacca 
di riferimento risulti rivolta, per IC1, verso il quarzo 
da 4 MHz e, per !C2, verso !G1. 

Applicando il microprocessore IC1, controliate 
che tutti i 40 piedini si inseriscano effettivamente 
nel rispettivo foro dellozoccolo: non dì rado, infat¬ 
ti, un piedino si ripiega internamente sotto al cor¬ 
po, oppure s’innesta fuori sede o si ripiega di iato. 

Per mantenere l'estetica della realizzazione puli¬ 
ta ed ordinata, abbiamo inserito una piattina colo¬ 


rata aio fili per le connessioni de| connettore “C”. 
Da questa distaccherete delicatemente i dieci fili, 
tenendoli lunghi quanto basta percoliegarli ai ter¬ 
minali presenti sui circuito stampato, poi, per ren¬ 
dere indipendenti da “cordone ombelicale 1 ' i due 
circuiti stampati, potrete inserire suli’estremità di 
tale piattina un connettore maschio che dovrete 
innestare nel corrispondente femmina applicato 
sulla piattina del circuito base LX.691. 

Se commetterete degli errori nella sequenza 
d'ordine di questi fili, è ovvio che porterete sui 
circuito stampato LX.691 delle connessioni inverti¬ 
te, che non permetteranno all'organo di suonare. 

Terminata la costruzione delia tastiera, potrete 
prendere il secondo circuito stampato a doppia 
faccia con fori metallizzati, siglato LX.691, e su 
questo iniziare a montare tutti i componenti neces¬ 
sari. 
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Anche se il disegno qui riprodotto risulta notevolmente ridotto, troverete tutte le sigle ed i 
simboli dei componenti a grandezza naturale stampati in serigrafia. Si noti in alto come e 
dove dovrete tagliare ia barra di contatto inserita nei supporli plastici. 
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Fig. 12 Nei fori presenti nella 
barra plastica portaterminali, do¬ 
vrete innestare i terminali visibili 
in figura, che vi serviranno per 
ancorare le molle di contatto. 


BARRA Df 
CONTATTO 


Tirando con delicatezza le picco* 
te mollette di contatto, le dovrete 
innestare sul supporto del tasto 
ed entro il terminaJe visibile in fig. 
12 . Quando il tasto non risulta 
premuto, questa molla non deve 
toccare la barra di contatto. 
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Foto dei circuito stampato LX.69Q già comple¬ 
to di tutti i suoi componenti e già fissato sotto 
la tastiera. Sotto ogni vite dì fissaggio di tale 
circuito stampato dovrete inserire gli speciali 
distanziatori plastici che troverete nel kit. 





Fig. 13 Qui sopra un disegno 
che vi permette di osserva¬ 
re come dovrete montare la 
barra plastica con i relativi 
supporti di contatto. 

Nella foto a lato risulta più 
evidente dove andranno 
innestate le sottili mollette 
di contatto. 
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Poiché le dimensioni di questo circuito sono taii 
che, per farlo rientrare nello spazio disponibilesul- 
le pagine della rivista, avremmo dovuto ridurlo tan¬ 
to danon renderlo più leggibile, abbiamo preferito 
"spezzarlo" in tre parti, lasciando, alle estremità di 
ognuna di queste, dei componenti di riferimento. 

Così nella prima parte del disegno, sulla destra 
sono raffigurati gli integrati 1C5 e ÌC6 che ritrovere¬ 
te sulla sinistra della parte centrale (vedi fig. 14 e 
15} e, sulla destra di questo disegno, l’integrato 
IC21, che è presentenuovamentesullasinistradel¬ 
l’ultima parte (vedi fig. 16), 

Abbiamo così ottenuto un disegno pratico per¬ 
fettamente leggibile, che potrete poi seguire con 
più facifità osservando la stampa serigrafica dei 
componenti riportata sullostesso circuito stampa¬ 
to. 

I primi componenti che consigliamo di inserire in 
tale scheda, sono ovviamente tutti gli zoccoli e i 
due connettori maschi delle due piattine. 

Dovrete eseguire questa operazione senza trop¬ 
pa fretta, controllando attentamente con una lente 
d'ingrandimento che qualche goccia di stagno, dì 
dimensioni maggiori al richiesto, non abbia posto 
in cortocircuito il terminale adiacente. 

Vi consigliamo sempre, prima di iniziare il mon¬ 
taggio su di un qualsiasi circuito stampato provvi¬ 
sto di una infinità di piste, dì verificare cort una 
lente di ingrandimento, che non vi sia qualche pi¬ 
sta tranciata. 

In teoria questo inconveniente non si dovrebbe 
mai verificare, perchè il primo circuito stampato 
che esce dalia produzione, lo utilizziamo per il pro¬ 
totipo definitivo, prima di dare l'OK a procedere, 
ma dobbiamo sempre considerare che, in fase di 
produzione, possono verificarsi degli imprevisti, 
come ad esempio un capello di un operaio o un 
moscerino caduti sulla pellicola, oppure un circui¬ 
to stampato che, inserito nella vasca di incisione, 
viene involontariamente graffiato da un’unghia o 
da un qualsiasi spigolo e, pertanto, un controllo 
supplementare non guasta mai. 

Se notate una pista interrotta (se dovuto ad un 
capello si tratterà sempre di una sottilissima tran¬ 
ciatura), non preoccupatevi, perchè noi ve lo sosti¬ 
tuiremo subito e gratuitamente. 

Terminata la saldatura di tutti i terminali degli 
zoccoli e dei connettori, vi consigliamo di prose¬ 
guire suddividendo li montaggio in tre parti, così 
come abbiamo suddiviso lo schema pratico, quin¬ 
di, guardando la fig. 14, potrete inserire tutte !e 
resistenze di tale settore, i condensatori, i diodi, 
rispettandone la polarità e i tre transistor, collo¬ 
cando !a parte piana de! corpo come visibile nello 
stesso schema pratico e come riportato ne! disegno 
serigrafico. 

! rettangoli contrassegnati dalle sigle S1-S38- 
S30-S31 ecc. indicano le posizioni in cui, sui lato 
opposto di tale circuito, dovrete inserire tutti i de¬ 


viatori a levetta per circuito stampato, cioè i devia¬ 
tori provvisti di sottili terminali che dovrete infilare 
nei fori presenti e poi saldare. Anche in questi 
quindi, non dovrete effettuare nessun collegamen¬ 
to con fili volanti, perchè, come voi stessi constate¬ 
rete, appoggiando sullo stampato ii pannello seri- 
grafato e forato previsto per questo organo, ii cor¬ 
po di questi interruttori fuoriuscirà dal pannello 
frontale, già correttamente posizionato. 

In prossimità di questi interruttori (vedi le piaz¬ 
zuole vicino ai deviatori da S29 fino a S37) dovrete 
inserire dei terminali per il collegamento delia piat¬ 
tina aio fili, nella quale salderete ti connettore 
femmina C che, innestato sul corrispondente con¬ 
nettore maschio C proveniente dal circuito stam¬ 
pato della tastiera, vi consentirà dì effettuare tale 
collegamento. 

Per non invertire questo connettore, cioè per 
non collegare il terminale 1 sul 10 dell'altro connet- 
toree viceversa, vi consigliamo di colorare con una 
goccia di vernice i due lati di entrambi i connettori, 
per avere così un punto di riferimento nel montag¬ 
gio. 

Prima di fissare e saldare i terminali dei poten¬ 
ziometro R2sul circuito stampato, dovrete control¬ 
lare la lunghezza del perno ed eventualmente ac¬ 
corciarlo, in modo che la manopola si trovi poi ad 
una giusta altezza rispetto al pannello frontale. 

Vicino alla resistenza R223, posta in bassoasini- 
stra, inserirete dal iato opposto del circuito stam¬ 
pato, il diodo led DL1, cercando di tenerlo solleva¬ 
to quel tanto da far fuoriuscire leggermente l’e¬ 
stremità del diodo dal pannello frontale. 

Montata questa parte di circuito, passerete ora a 
quella centrale, visibile in fig. 15, eanche in questa 
monterete prima di tutto le resistenze, poi i diodi, 
infine i condensatori al poliestere, quelli elettroliti¬ 
ci ed il potenziometro RI25. 

Controllate attentamente, prima di inserire una 
resistenza o un condensatore, che siano esatta¬ 
mente dei valore richiesto e, a proposito dei con¬ 
densatori, ripetiamo ancora una volta che il punto 
posto primadel numero, valeO, quindi sesulf’invo- 
lucro è riportato .082 dovete leggere 0,082 mF, vale 
a dire 82.000 pF ed, analogamente, .1 vale 0,1 mF, 
Cioè 100.000 pF. 

Una “n” riportata dopo il numero, significa nano- 
farad, cioè dovete moltiplicare x 1.000, per ottene¬ 
re il valore corrispondente in picofarad, per cui 82n 
equivale a 82.000 pF e In a 1.000. 

Se questa “n” è interposta tra due numeri equiva¬ 
le ad una “virgola”, quindi 6n8 va letto 6,8 nanofa- 
rad, che, moltiplicato x 1.000, indicherà che questo 
condensatore è da 6.800 pF. 

Dopo aver montato i transistor collocando la 
parte piana come visìbile nello schema pratico, 
potrete passare al montaggio dell'ultima parte a 
destra, visibile in fig. 16 nella quale è condensata la 
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maggior parte dei componenti che andranno a 
completare il nostro organo. 

Consigliamo di saldare subito i tre pulsanti P3 
-P2- PI posti dal lato opposto del circuito stampa¬ 
to in prossimità dell'integrato 1016 e, dopo questa 
di inserire tutte le resistenze, tutti i diodi, sempre 
rispettando la polarità, poi tutti i condensatori ai 
poliestere e gli elettrolitici ed infine tutti i trimmer 
quadrati di precisione, controllandone accurata¬ 
mente il valore prima di saldarli. 

Applicherete poi tutti i transistor, collocandoli 
con la parte piana del corpo come visibile nello 
schema pratico ed infine il potenziometro RI34 e 
l’Impedenza dì BF siglata ZI. 

Dal lato opposto di tale circuito stampato inseri¬ 
rete tutti i doppi deviatori, siglati daSl6 a S27* con 
terminali predisposti per circuito stampato, e i due 
deviatori semplici SI5 e SI4, 

Se volete che tutte le levette di questi deviatori si 
trovino fuori del pannello ad uguale altezza, cerca" 
tedi premere a fondo ii corpo sul circuito stampato 
e poi saEdatefe. 

Non servitevi di altri tipi di deviatori che non 
abbiano i terminali da saldare su circuito stampato, 
perchè non riuscireste mai ad inserirli entro ai fori 
predisposti e, poiché non è possibile allargare 
questi ultimi (così facendo, infatti, asportereste la 
loro metallizzazione interna che collega elettrica¬ 
mente le due piste poste ai lati deElo stampato), è 
assolutamente necessario utilizzare deviatori 
uguali a quelli che noi stessi abbiamo inserito nel 
kit. 

Terminato \\ montaggio di questa scheda, passe¬ 
rete a quello del circuito stampato LX.692 dell'ali¬ 
mentatore (vedi ftg, 9), che, considerati i pochi 
componenti da inserire, sarà “un gioco da ragazzi". 
Una volta verificato da che lato va rivolta la parte 
metallica degli integrati stabilizzatori e ia polarità 
dei condensatori elettrolitici, il circuito sarà subito 
in grado di erogare in uscita le tensioni richieste. 

Montato anche Pali montatore, fisserete la sche¬ 
da base LX.691 nella parte a leggio dei mobile, 
tenendolo distanziato dai bordo superiore, quello 
cioè sul quale applicherete in seguito il pannello 
frontale, di circa 18 millimetri e, a tale scopo, utiliz¬ 
zerete i dadi delle 6 viti a ferro con testa svasata, 
oppure inserirete entro a queste, dei tondini dì 
alluminio lunghi quanto basta per raggiungere tale 
spessore, 

Nel pannello posteriore dì questa parte di mobi¬ 
le, fisserete, nella posizione visibile nella foto, il 
circuito stampato dell’alimentatore e, vicinoaque- 
sto, il trasformatore di alimentazione, lì fusibile e, 
al centro di tale pannello, la presa di uscita per il 
segnale BF. 

Innestando le tre uscite del secondario del trasfor- 
matoreal circuito stampato dell'alimentatore, con- 
frollate che il filo centrale di questo avvolgimento 
risulti collegato al terminale centrale (massa). 


Prima di proseguire, applicate tensione al trasfor¬ 
matore e verificate con un tester che, sulle uscite 
poste dal lato opposto siano presenti le tensioni 
richieste, cioè i 12 volt positivi, 1 12 volt negativi 
rispetto alla massa ed i 5 volt positivi. 

Se notate una leggera tolleranza nel valore di 
una qualsiasi dì queste tensioni, prima di addebi¬ 
tarne la colpa all'integrato stabilizzatore corri¬ 
spondente, provate ad eseguire la stessa misura 
applicando sulla sua uscita una resistenza di cari¬ 
co da 1 .000 ohm e constaterete che, se non esìsto¬ 
no errori di montaggio, la tensione che misurerete 
corrisponderà al valore nominale di tensione: in 
assenza dì carico infatti, gii integrati stabilizzatori 
possono facilmente presentare tensioni di uscita 
più elevate che, però , non sussisteranno più non 
appena verrà applicato un carico in uscita, anche 
molto piccolo. 

Appurato che tutto risulta normale, staccate la 
presa dì corrente* poi collegate le uscite dall'ali¬ 
mentatore sui terminali “ingresso alimentazione” 
posti sulla sinistra del circuito stampato LX.691, 
cercando di non invertire la tensione positiva dei 
12 volt con quella negativa o con quella dei;5 volt, 
perchè, così facendo, troverete degli integrati che 
non gradiranno tale inversione. 

Applicate ora tutti gli integrati, controllando ac¬ 
curatamente che la tacca di riferimento di ognuno 
risulti rivolta come riportato negli schemi pratici e 
verificate pure che tutti ì piedini risultino inseriti 
entro la sede delio zoccolo. 

Innestate quindi nei connettori A e B presenti nel 
circuito stampato, i dueconnettori femmina pinza¬ 
ti sulle due piattine a 20 fili e, senza ruotarli, appli¬ 
cateli negli altri due connettori presenti sul circuito 
stampato della tastiera. Inserite anche il connetto¬ 
re della piattina a 10 fili (connettore C) su quello 
disponibile sull'altro circuito stampato. 

Raccomandiamo di non ruotare di mezzo giro le 
due piattine a 20 fili, perchè, in questo caso, inverti¬ 
rete sui due stampati le connessioni delle tensioni 
di alimentazione e dei segnali digitali e r ovviamen¬ 
te, non dovrete poi pretendere che l'organo possa 
suonare. 

Come per tutti i lavori, se non si procede con la 
dovuta attenzione, difficilmente si riuscirà ad otte¬ 
nere un risultato positivo e quanto vi diciamo è solo 
un consiglio per risparmiarvi quegli insuccessi che 
quasi sempre vengono addebitati al progetto, che, 
in questi casi, è sempre “innocente"* 

Per chi ha del dubbi a tal proposito, abbiamo 
sempre a disposizione in redazione dei prototipi 
montati da ragazzi che frequentano dei corsi di 
addestramento professionale, e se costoro sono 
riusciti a montarli e a farli funzionare, la stessa 
cosa deve verificarsi anche per ii vostro montag¬ 
gio. 

Ovviamente vi è sempre qualcuno che, dopo 
aver alimentato il circuito e constatato che non 
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Fig. 15 Schema pratico di montaggio della parte centrale del circuitostampato LX.691, con 
sotto la loto relativa a tale settore. Si raccomanda, nefl’innestare i due connettori femmina 
nei due zoccoli presenti sul circuito stampato, di non ruotare mai la piattina di mezzo giro, 
per non invertire tutte te connessioni elettriche. 












































































































































































funziona, dopo un attento controllo sì accorge di 
aver inserito in uno zoccolo un integrato in senso 
opposto che, in questo caso, anche se tolto e ricol¬ 
locato nel giusto verso, non può più essere utilizza¬ 
to dato che è già andato in "fumo'’. 

Spesso dai lettori ci vengono inviati integrati, con 
l'accusa di averli ricevuti da noi già DIFETTOSI. 

Questi integrati, ci vengono forniti direttamente 
dalie Case Costruttrici (per avere la totale garanzia 
evitiamo di acquistarli dal distributori) e all’atto 
dell'acquisto pretendiamo che nella fattura sia ri¬ 
portato "controllati e 1 scelta”. Al massimo può 
verificarsi che in una partita vi sia un integrato su 
mille ai limiti delle caratteristiche richieste, ma 
NESSUNO, e nesiamo certi, può risultare bruciato 
o difettoso. 

Per soddisfare coloro che insistono nei ritenere 
difettoso l'integrato fornito, noi lo inviamo alla Ca¬ 
sa che ce lo recapita sempre con la seguente rela¬ 
zione: 

— alimentata con tensione inversa. 

— bruciata la giunzione tra il piedino x e il piedino 
z, perchè fornita una tensione errata ecc ecc. 

Solo UNA VOLTA abbiamo trovato un integrato 
fuori caratteristiche (e poteva essercene uno solo 
tra le migliaia di pezzi acquistati) e la Casa, per 
correttezza, ce ii ha ritirati tutti con le dovute scuse, 
sostituendoci immediatamente il quantitativo tota¬ 
le, precedentemente acquistato. 

Proprio per questo motivo possiamo “garantirvi" 
i componenti che vi forniamo, comunque, nelcaso 
non riusciate a far funzionare il vostro organo per 
un errore o un corto che non riuscite a localizzare, 
noi non vi risponderemo mai “arrangiatevi”, ma di 
inviarlo a! nostro laboratorio, che provvedere a ri¬ 
cercare l'anomalia e quindi a restituirvi il vostro 
circuito perfettamente funzionante. 

Proseguendo nel vostro montaggio, non vi rima¬ 
ne che coltegare uno spezzone di cavetto scherma¬ 
to trai due terminali di uscita presenti sulla scheda 
LX.691, con Sa presa uscita di 8F, assicurandovi 
che la calza delio schermo risulti col legata a massa 
da entrambi ì lati, 

Sempre con cavetto schermato, collegate que¬ 
sta uscita ad un qualsiasi amplificatore di BF e, a 
questo punto, premendo un qualsiasi tasto, il vo¬ 
stro organo suonerà. 

Ovviamente, non risulterà ancora accordato egli 
strumenti della batteria funzioneranno in modo ir¬ 
regolare, ma non dovrete preoccuparvi, dato che 
avete ancora da tarare tutti i trimmer presenti ne! 
circuito. 


TARATURA 

Le operazioni di taratura non sono assolutamen¬ 
te critiche e, come già vi abbiamo anticipato, per 
effettuarle, non è necessaria alcuna strumentazio¬ 
ne particolare. 
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Fig. 16 Schema pratico di montaggio del settore destro del circuito stampato LX.691 e, sotto, la relativa foto. Nei cerchietti tratteggiati 
con P3 - P2 - PI, dovrete inserire da) lato opposto i tre pulsanti di Break - Start - Stop relativi alla batteria. Grazie a questi chiarissimi 
disegni, completati anche da quello serigrafico chetroverete impresso sul circuito stampato, montare questo progetto sarà facilissimo. 



























































































































































































Ad eccezione del trimmer R3 necessario ad “ac¬ 
cordare" l'organo, i rimanenti servono a regolare il 
tono ed il volume degli strumenti a percussione 
della batteria elettronica, mentre, tutte le altre fun¬ 
zioni del nostro organo, essendo “governate" dal 
microprocessore, risultano già perfettamente fun¬ 
zionanti senza alcun altro vostro intervento. 

Inizierete quindi la taratura posizionando tutti i 
trimmer presenti su! circuito a metà corsa e suc¬ 
cessivamente porterete tutte le levette degli inter¬ 
ruttori posti sul pannello frontale dell’organo in 
posizione “OFF”. 

Accendendo l’organo, potrete subito tarare i 
quattro trimmer R179 - R198 - RI 88 -R170 posti ai 
due lati dell'integrato ÌC26, fino a non sentire più 
sull'altoparlante, il suono continuo provocato da¬ 
gli oscillatori degli strumenti della batteria che, 
non essendo ancora ben regolati, possono anche 
autoinnescarsi. 

Dopo questa prima operazione, dovrete regolare 
questi stessi trimmer in modo da ottenere, per 
ognuno dei quattro strumenti a percussione, cioè il 
BONGO ACUTO, il BONGO BASSO, fa GRAN- 
CASSA ed i LEGNETTI, un suono il più simile al 
reale. 

Per far questo, dovrete selezionare il VALZER, 
spostando il solo deviatore SI6 (cioè il primo de¬ 
viatore a sinistra, dei dodici posti sulla destra dei 
pannello frontale) su ON e quindi premere il pul¬ 
sante P2 di START MANUALE della batteria. 

Subito sentirete sull’altoparlante II tempo pre¬ 
scelto, scanditodaglì strumenti a percussione rela¬ 
tivi. Agendo ora sul trimmer R198 del BONGO 
BASSO, lo dovrete regolare in modo da ottenere 
un suono nè troppo “sordo", nè troppo “prolunga¬ 
to", in pratica il più simile possibile a! timbro reale 
di questo strumento. 

Ruotando da un estremo all’altro I! trimmer 
R198, il suono dei BONGO BASSO passerà da un 
timbro molto cupo e smorzato fino al limite deli au- 
toscillazione, cioè ad una nota prolungata e conti¬ 
nua: come potrete notare, questa regolazione non 
è assolutamente critica, pertanto, fra le due posi¬ 
zioni estreme, potrete scegliere latimbricachepiù 
vi aggrada. 

Sempre mantenendo selezionato il ritmo del val¬ 
zer, potrete regolare anche il trimmer R170 della 
GRANCASSA, per il quale valgono ancora le stes¬ 
se considerazioni fatte per il bongo basso. 

Per regolare i trimmer R179 e R188, rispettiva¬ 
mente del BONGO ACUTO e dei LEGNETTI, do¬ 
vrete selezionare un altro ritmo che preveda, per la 
sua esecuzione, anche il suonodi questi strumenti. 

Per farquesfo, riporterete in OFF il deviatoreSI 6 
del VALZER e selezionerete il ritmo delia BOSSA 
NOVA, portando in ON il deviatore S24, cioè il 
quartultimo deviatore, dei dodici relativi alla batte¬ 
rla elettronica, posti sulla destra del pannello fron¬ 
tale. 
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SuJ lato opposto del circuito stampato LX.691 dovrete innestare, secondo le posizioni visibili nella 
foto, tutti I deviatori e doppi deviatori con terminali da circuito stampato, cercando di innestarfi a 
fondo in modo che risuftino tutti ad uguale altezza. 


92 















































































































Regolando ora il trimmer RI79 ed ìt trimmer 
RI 88, dovrete cerca re di ottenere, analogamente a 
quanto appena visto, un suono il più simile alla 
realtà, sempre in relazione al vostro “gusto musicale”. 

Terminate queste prime regolazioni, rimangono 
da tarare i quattro trimmer dei volume degli stru¬ 
menti a percussione, cioè RI84 per il BONGO 
ACUTO, R192 per i LEGNETTI, R203 per il BON¬ 
GO BASSO ed R218 per i PIATTI, in modo da 
ottenere un suono soddisfacente per ogni stru¬ 
mento, 

È ovvio che l'amplificatore di BF che utilizzerete, 
influenzerà notevolmente tale regolazione, infatti, 
se questo manca di BASSI, dovrete alzare mag¬ 
giormente i! volume degli strumenti grancassa e 
bongo-basso, se difetta di acuti, invece, alzare 
maggiormente il volume dei piatti. 

Per questa taratura, sarà necessario provare di¬ 
versi ritmi, perchè è ovvio che, scegliendo un val¬ 
zer, non potrete pretendere di sentire il suono del 
bongo acuto e nemmeno quello dei legnetti, cosi 
per sentire bene i piatti è bene scegliere il ritmo 
deilo slow-rock. oppure dei disco. 

Eseguita questa operazione, rimane ora da tara¬ 
re il trimmer R3, necessario per accordare l’organo. 

innanzitutto, dovrete disabilitare la batteria elet¬ 
tronica, portando in OFF tutti i deviatori da SI6 a 
S27 e quindi ruotare a metà corsa il potenziometro 
R2 posto sul pannello frontale, 

Fatto questo, dovrete premere il 10" tasto bianco 
iniziando a contare dal lato destro delia tastiera ed 
escludendo dal conteggio i tasti neri e, cosi facen¬ 
do, dovreste ottenere la nota corrispondente al LA, 
a 440 Hz. 

Poiché uscirà una diversa nota, dovrete ruotare il 
trimmer R3 posto vicino all’integrato IC1, tino ad 
ottenere esattamente questa frequenza di uscita. 

Se siete un esperto musicista, riuscirete ad otte¬ 
nere “a orecchio” tale accordo, se invece non pos¬ 
sedete queste doti, dovrete cercare la collabora¬ 
zione di un amico in possesso di uno strumento 
musicale accordato, oppure di un frequenzimetro 
digitale. 

Se disponete di questo strumento, appoggiate il 
puntale sul piedino 36 dell’integrato 1C3, non di¬ 
menticando di collegare la calza metallica alia 
massa del circuito, e ruotate il trimmer R3 fino a 
leggere una frequenza di 1,00012 MHz. 

Come avrete avuto modo di constatare, non esi¬ 
stono regolazioni crìtiche per le quali necessiti una 
sofisticata strumentazione e questa è una caratte¬ 
ristica molto i mportante per un hobbista che quasi 
sempre difetta di strumentazione. 

COME LO DOVETE UTILIZZARE 

Sul pannello frontale dell’organo troverete, una 
infinità di deviatori, che potrete spostare singolar¬ 
mente o in abbinamento ad altri, ottenendo per 


ogni variante una diversa funzione dell'organo. 

Ovviamente, vi sono deviatori che diventano at¬ 
tivi solo se abbiamo posto in ON il deviatore ac¬ 
coppiato a tale funzione e, poiché esiste anche la 
possibilità di trovarsi con lai" ottava dei bassi che 
"non suona" o di non riuscire ad ottenere un ac¬ 
compagnamento premendo suile ultime tre ottave, 
qualcuno, ritenendola una anomalia o un difetto 
del progetto, subito ce lo spedirà per una ripara¬ 
zione, quando invece ciò è regolarissimo, perchè 
esistono funzioni che verranno escluse automati¬ 
camente dal microprocessore, se qualche deviato¬ 
re viene posto assieme ad altri in particolari posi¬ 
zioni. 

Per mettervi nelle condizioni di utilizzare al me¬ 
glio tutti questi deviatori, vi indicheremo, uno ad 
uno, quali funzioni svolgono e quali sono quelli 
che risultano abbinati. Con la pratica sarà poi mol¬ 
to più semplice stabilire come conviene utilizzarl i. 
Aggiungiamo inoltre, che anche se li sposterete a 
caso, tutti ed altri che non andrebbero abbinati 
(tranne per combinazioni particolari), qualche 
suono uscirà sempre, ed in ogni caso, mai causere¬ 
te all'organo un danno, quindi potrete divertirvi a 
scegliere le più svariate combinazioni. 

Partendo dal lato sinistro dei pannello noterete, 
vicino ad ogni deviatore, le scritte che ora vi ripor¬ 
teremo, precisandovi subito che la parola ON si¬ 
gnifica interruttore CHIUSO o funzione inserita, 
mentre OFF significa interruttore aperto o funzio¬ 
ne esclusa. 

RETE - questo primo interruttore serve per ac¬ 
cendere tutto l’organo, quindi non ci soffermere¬ 
mo su come lo dovrete utilizzare. 

PRIMO GRUPPO Di 9 DEVIATORI 

MEMV r Memoria con chiave di violino. Questo 
secondo interruttore, spostando la sua leva in bas¬ 
so, memorizza tutti gli accordi effettuati sulle ulti¬ 
me 3 ottave della tastiera, ma non quelli sulla 1 
ottava dei bassi. 

Sesposterete la leva su ON, premendo un tasto e 
rilasciandolo, la nota continuerà a suonare, mentre 
se lasposteretesu OFF la nota suonerà solofintan- 
to che i! tasto relativo è premuto. 

Tale deviatore può essere abbinato atuttì gli altri 
deviatori, sia in ON che in OFF. 

MAGG/MIN. - Questo deviatore permette di ot¬ 
tenere degli accompagnamenti arpeggiati in mag¬ 
giore, se la sua leva è posta verso l’alto, oin minore, 
seè posta verso il basso, ed agiscesolamentesuite 
vocideìi’arpeggio, cioè sugli effetti chesi possono 
ottenere agendo sui tre deviatori ARPEGGIO 1-2- 
3, posti in alto, al centro dei pannello. 

Questo deviatore funziona solo se l’organo è po¬ 
sto in AUTOMATICO, (vedi deviatore AUTOMA¬ 
TI CO/MANUALE), diversamente, cioè in MA¬ 
NUALE, anche spostandolo verso ['alto o verso il 
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basso, non si otterrà alcuna variazione nel suono 
ottenuto. 

Nota bene: l'accompagnamento arpeggiato è 
sincronizzato sulla batteria elettronica e perciò, 
perchè risulti presente, dovrà essere sempre seie- 
zionato un ritmo e la batterìa elettronica inserita. 

7 "/OFF - Anche questo deviatore agisce sugli 
accompagnamenti arpeggiati, modificandone il 
tono da normale a 7 ' = (levetta verso il basso). 

Anche per questa funzione varranno le stesse 
considerazioni riportate per il deviatore MAGG/- 
MIN. 

AUT/MAN _ Funzionamento AUTOMATICO o 
MANUALE. Spostando la levetta di questo deviato¬ 
re verso l'alto, l’organo risulterà predisposto per il 
funzionamento MANUALE e perciò verranno esclu¬ 
se, in questo caso, le varie funzioni di accompa¬ 
gnamento arpeggiato e di basso. 

Ovviamente, spostando la ievetta verso il basso, 
l’organo verrà predisposto in AUTOMATICO e le 
funzioni di accompagnamento risulteranno attive. 

WIEM B _ Memoria in chiave di BASSO. Inseri¬ 
sce la memoria sulla prima ottava della tastiera, 
quella relativa ai BASSI. 

Analogamente a quanto detto per la memoria in 
chiave di violino, quando la levetta di questo devia¬ 
tore è rivolta verso ii basso, il computer memorizza 
le note di basso e le mantiene anche se non sono 
più premuti dei tasti sulla tastiera. 

BASSO ARPEGGIATO = È una funzione di ac¬ 
compagnamento di basso e perciò questo deviato¬ 
re agisce solo se il deviatore BASSO ON/OFF (vedi 
il secondo deviatore dei gruppo centrale, partendo 
da sinistra) è in ON, cioè rivolto verso l’alto, e se la 
batteria elettronica è attiva. 

Su questo deviatore influisceanchequello per la 
sefezione dì AUTOMATICO/MANUALE, infatti, se 
l'organo è prediposto in AUTOMATICO, spostan¬ 
do verso il basso la levetta di questo deviatore si 
ottiene un accompagnamento di basso composto 
da svariate note, che coprono tutto il giro dell'ac¬ 
cordo impostato, mentre se l'organo è impostato in 
MANUALE, le note basse di accompagnamento 
saranno solo queile corrispondenti alla nota pre- 
muta. 

Nota bene: vogliamo ancora ricordarvi che gii 
accompagnamenti sono sempre sincronizzati dal¬ 
la batteria elettronica e perciò , come abbiamo già 
ripetuto più volte, queste funzioni verranno esegui¬ 
te solo se la batteria elettronica è attiva, con alme¬ 
no un ritmo selezionato. 

BASSO ALTERNATO = È anche questa una 

funzione di accompagnamento di basso e funziona 
esattamente con le stesse regole di quella appena 
descritta. L'effetto che Si ottiene con questo devia¬ 
tore, portando la sua levetta verso il basso, sono 
delie note di basso corrispondenti agli estremi del¬ 
l’accordo composto sulla tastiera. 


TONICA = Con questo deviatore si ottiene un 
accompagnamento di basso particolare, infatti, 
portandolo in ON, i! basso suonerà una sola nota 
corrispondente alla nota o alla tonica dell'accordo 
suonato. Questa funzione non è influenzata dalla 
posizione del deviatore AUTOMATICO - MANUA¬ 
LE e fa sola condizione necessaria per ottenere 
questo tipo di accompagnamento è che il deviatore 
del BASSO ON/OFF sia in posizione di ON. 

ACCOMPAGNAMENTO FORZATO = È una 

funzione particolare e agisce solo se l’organo è 
predisposto per il funzionamento in AUTOMATICO. 

Spostando la levetta di questo deviatore verso il 
basso, se i! computer non riconosce l'accordo che 
state eseguendo, non varia l’accompagnamento 
automatico generato, che rimane quindi accorda¬ 
to, anche se sulla tastiera vengono composte ar¬ 
monie strane o errate. 

SECONDO GRUPPO DI 9 DEVIATORI 

CQNTINUO/ARPEGGIATO = Questa deviato¬ 
re agisce sull'accompagnamento di basso, stabi¬ 
lendo se la nota generata deve essere continua 
(levetta portata verso il basso), cioè deve durare 
invariata fino a quando non viene premuto un altro 
tasto, oppure deve essere come il suono di un 
normale basso elettrico (levetta verso l’alto), cioè 
attenuarsi in breve tempo e spegnersi. 

BASSO ON/OFF = inserisce o disinserisce il 
basso. Con questo deviatore sì elimina in uscita il 
suono de! basso (levetta verso il basso) e pertanto, 
come risulta ovvio, esso influisce su tutti i deviatori 
refativi alle funzioni del basso e dell'accompagna¬ 
mento di basso, abilitandoli o disabilitandoli. 

PIANO = È uno strumento da accompagna¬ 
mento ed è sincronizzato dalia batteria elettronica, 
pertanto, per ottenere in uscita tale effetto, que- 
st’ultima dovrà necessariamente essere attiva. 

Questa funzione risulta influenzata anche dalla 
posizione del deviatore AUTOMATICO/MANUA- 
LE, infatti, se l'organo è prediposto per il funzio¬ 
namento in automatico, inserendo l'accompa¬ 
gnamento di piano (cioè portando la levetta del 
deviatore PIANO verso l’alto), e premendo anche 
una sola nota, il computer genererà un accordo di 
piano sulla nota premuta, mentre se l’organo è 
predisposto in MANUALE, l’accompagnamento 
che si otterrà in questo caso sarà una sola nota di 
piano, corrispondente a quella premuta sulla ta- 
stiera. 

HAPSICHORD = È del tutto analogo a quanto 
appena visto per il PIANO, con la sola differenza 
che il suono che ora otterrete simulerà quello ge¬ 
nerato da un CLAVICEMBALO. 

ARCHI ~ Questo deviatore inserisce una delle 
“voci" che l’organo è in grado dì riprodurre, quella 
cioè degli ARCHI, simulando il suono di una VIO- 
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LA. Questo effetto non è influenzato da alcun de¬ 
viatore fra quelli precedentemente descritti, per 
cui è sufficiente portare la levetta di questo devia¬ 
toreverso i'aitoesubito, premendo uno o più tasti, 
si otterrà in uscita il suonocorrispondente. L'unica 
eccezione a questo, è il deviatore della memoria in 
chiavedi violino, che, se inserita, mantiene il suono 
in uscita anche se sulla tastiera non risulta più 
premuto alcun tasto. 

FULLORGAN = Anche questo deviatore inseri¬ 
sce una “voce”, cioèquellasimilead un "organo da 
chiesa”. Come per il caso precedente, anche que¬ 
sto effetto non è influenzato da alcun deviatore fra 
quelli precedentemente descritti, ad eccezione 
della memoria in chiave di violino. 

SINTY ON/OFF - Questo deviatore, se posto 
verso il basso, abilita l’effetto del sintetizzatore, il 
suono in uscita dipenderà dalla posizione in cui 
risulta posizionato il deviatore SINTY 1/2. 

SINTY 1/2 - Con questo deviatore si ottengono 
due diversi effetti dì sintetizzatore. Come per le 
altre "voci” descritte fin’ora, anche quest’uitimo 
non risulta influenzato dai vari deviatori di funzio¬ 
nevisti precedentemente, a parte il deviatore della 
memoria in chiave di violino che, come ormai sa¬ 
prete, se inserito, mantiene in uscita la nota anche 
quando si solleva il tasto. 

CLARINO = Quest'ultimo deviatore serve a si¬ 
mulare il suono del clarino ed anch’esso non risul¬ 
ta influenzato dalla posizionedt nessuno dei devia¬ 
tori presenti sul pannello, ad eccezione della me¬ 
moria in chiave di violino. 

Per ottenere in uscita tale effetto, sarà perciò 
sufficiente portare verso l’alto la levetta dì questo 
deviatore, 

TERZO BLOCCO DI DEVIATORI 

Questo gruppo di deviatori serve esclusivamen¬ 
te alla selezione dei ritmi della batteria elettronica e 
a ciascun deviatore compete un ritmo elementare. 
Portando verso il basso la levetta del deviatore 
corrispondente al ritmo desiderato e premendo il 
tasto di START MANUALE (vedi il pulsante centra¬ 
le di tre posti in alto a destra sul pannello), si otterrà 
in uscita il suono delle percussioni della batteria. 

Come già vi abbiamo anticipato, tutti questi de¬ 
viatori possono essere combinati fra loro, cioè è 
possibile inserire contemporaneamente uro, due, 
tre o più deviatori o anche, al limite, tutti e dodici 
contem pora neamente. 

RIMANENTI DEVIATORI E PULSANTI 

Vediamo ora, per completare questa descrizio¬ 
ne, le funzioni svolte dai deviatori, pulsanti e po¬ 
tenziometri posti sulla parte superiore del pannello. 

Partendo nuovamente da sinsitra, abbiamo: 

PITCH - Agendo su tale potenziometro, è pos¬ 
sibile variare la frequenza di accordo dell’organo 


di -{-/—un semitono e questo risulterà molto utile 
per accordarlo ad altri strumenti, qualora vi fosse¬ 
ro delle piccole tolleranze, Sempreagendo su que¬ 
sto potenziometro, potrete anche ottenere dei pia¬ 
cevoli effetti di "glissato", semplicemente modifi¬ 
cando in un senso e nell’altro la frequenza di 
accordo. 

VIBRATO - Portando verso il basso la levetta di 
questo deviatore, si inserisce l'effetto VIBRATO. 

ARPEGGIO 1,2 e 3 = Sono tre effetti di accom- 
pagnamento e vengono attivati In sincronismo con 
la batteria elettronica, pertanto, per ottenere in 
uscita tale effetto, è indispensabile che la batteria 
elettronica risulti attiva. Ogni singolo deviatore, se 
commutato su ON, inserisce un diverso tono dì 
arpeggio ed è possibile miscelare fra loro questi tre 
effetti, semplicemente selezionandone due o tre 
contemporaneamente. 

VOLUME r Per questo potenziometro non 
dovrebbero esserci dubbi di sorta, in quanto è la 
"classica” regolazione del volume di uscita. 

VELOCITA 1 = Con questo potenziometro potre¬ 
te regolare la velocità di esecuzione di ritmi gene¬ 
rati dalla batteria elettronica. 

Ruotandolo in senso antiorario la velocità dimi¬ 
nuirà, mentre ruotandolo in senso orario aumenterà. 

BREAK = Questo pulsante genera uno stacco 
musicaledurante l’esecuzionedi un ritmo. In prati¬ 
ca questo effetto consiste in una serie di “rullate” e 
di variazioni sul ritmo dì base. Premendo questo 
pulsante, lo stacco non avverrà immediatamente, 
ma solo all'inizio del prossimo ciclo di batteria, in 
modo da risultare sempre perfettamente sincro¬ 
nizzato. 

START MANUALE ~ Premendo questo pulsan¬ 
te, la batteria elettronica inizierà ad eseguire il rit¬ 
mo impostato sui deviatori sottostanti. 

STOP MANUALE = Premendo questo pulsante, 
al termine del prossimo ciclo di batteria, l’esecu¬ 
zione del ritmo si bloccherà. Anche in questo caso, 
premendo II pulsante non si otterrà l'esecuzione 
immediata dei comando, ma una specie di “preno¬ 
tazione", in quanto il computer, "sentendo” questo 
comando, provvederla bloccare la baìteriasoltan- 
to quando il ciclo del ritmo sarà term i nato, per non 
creare fastidiosi stacchi non sincronizzati. 

BATTERIA TOUCH - Questo deviatore sele- 
zionadue diversi modi di funzionamento della bat¬ 
teria elettronica e cioè, portando la sua levetta ver¬ 
so il basso (posizione TOUCH), il ritmo inizia non 
appena viene premuto un tasto e si arresta quando 
non vi sono più tasti premuti. Se la levetta di questo 
deviatoreè posta verso l’alto, la batteriaelettronica 
si avvia alla pressione di un qualsiasi tasto e conti¬ 
nua l’esecuzione del ritmo anchequando non è più 
premuto alcun tasto. 

Nota bene: in quest'uftima condizione, l’arresto 
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della batteriasi ottiene soltanto agendo sul pulsan¬ 
te di STOP MANUALE. 

BATTERIA ON/OFF = Come è facile intuire, 
questo deviatore abilita tutta la batteria elettronica, 
che perciò risulterà attiva se la ìevetta di questo 
deviatore verrà posta verso l’alto, mentre esclusa 
nel caso apposto. 

A questo punto potremmo aver terminato la de- 
scrizionedel funzionamento di questi comandi, ma 
vorremmo fare alcune precisazioni necessarie a 
tranquillizzare chi, agendo “a caso" sui deviatori 
presenti su! pannello frontale, ne ricaverà delle 
combinazioni “anomale" e l’organo, pur avendo 
delle funzioni attivate, non produrrà in uscita alcun 
suono: tutto ciò è normale, non dannoso per l’or¬ 
gano e soprattutto “comprensibile”. 

Vediamo infatti alcuni esempi dì possibili errate 
configurazioni di selezione: 

- Deviatore BASSO ARPEGGIATO in ON, devia¬ 
tore BASSO ON/OFF in ON con batteria elettroni¬ 
ca non selezionala. 

In queste condizioni, provate a premere uno dei 
tasti della prima ottava: non otterrete alcun suono 
in uscita, in quanto, selezionando una funzione di 
accompagnamento automatico {BASSO ARPEG¬ 
GIATO in ON), questa parte dì tastiera viene “suo¬ 
nata” solo da! computer. Sempre mantenendo 
ferma laposizionedi questi deviatori, portate ora il 
deviatore MAN/AUTO su AUTOMATICO e agite 
sulla batteria elettronica, selezionando un ritmo 
qualsiasi. Premendo il pulsantedi START manuale 
ed agendo su di un tasto, otterrete in uscita il suo¬ 
no dì accompagnamento del basso. 

- Deviatore BATTERÌA ON/OFF su OFF, PIANO 
su ON, deviatore MAN/AUTO su MANUALE, 
BASSO ALTERNATO su ON, tutte Se voci su OFF e 
tutti i ritmi su OFF. 

Premendo un qualunque tasto su una qualsiasi 
ottava dell’organo, non otterrete in uscita alcun 
suono. 

Per ottenere invece, ad esempio, una base musi¬ 
cale completa, potrete selezionare i deviatori come 
segue: 

- MEM su ON, MEM C su ON, MAN/AUTO su 
AUTOMATICO, BASSO ARPEGGIATO su ON, 
BASSO ON/OFF su ON, PIANO su ON, BATTERÌA 
su ON ed aimeneno un ritmo selezionato. 

Premendo un tasto sulle ultime tre ottave, otter¬ 
rete una base musicale accordata sulla nota ese¬ 
guita. 

Per aggiungere a questi, altri effetti, ad esempio 
un arpeggio, dovrete selezionare uno o più dei tre 
deviatori ARPEGGIO 1,2 e 3. 

Per miscelare alla basemusicaie anche unadelle 
voci dell’organo, ad esempio il CLARINO, saràsuf- 
fidente portare in ON il deviatore ad esso relativo. 

Un ultimo esempio che vorremmo riportare è 


quello concernente l’utilizzo dell’organo come un 
normale strumento, escludendo cioè tutte le fun¬ 
zioni automatiche di accompagnamento. Per far 
questo dovrete posizionare i deviatori come segue: 

- MEM su OFF, MEM c su OFF, MAN/AUTO su 
MANUALE, BASSO ARPEGGIATO su OFF, BAS¬ 
SO ALTERNATO su OFF,TONiCA su OFF, BAS¬ 
SO ON/OFF su ON, tutti i ritmi della batteria su 
OFF ed almeno una voce dell’organo, ad esempio 
FULL ORGAN du ON. 

Così facendo, avrete a disposizione un normale 
organo, pertanto, come è naturale aspettarsi, ad 
ogni singolo tasto o accordo, corrisponderà in 
uscita uno ed un solo suono. 

Esiste poi una particolarità da sottolineare: po¬ 
nendo il deviatorediTONlCAsu ON, se provate ad 
eseguire una di seguito all'altra le note della prima 
ottava, non otterrete più l'esatta sequenza delle 
sette note, bensì una sequenza di note accordate in 
LA. Questo perchè la TONICA modifica, se inseri¬ 
ta, raccordo dell’accompagnamento. 

Terminiamo qui la descrizione dei vari effetti e 
deile combinazioni possibili, e lasciamo a voi li 
piacere ed il divertimento di scoprire, passo dopo 
passo, tutte le infinite possibilità di utilizzo e di 
combinazionedellecaratteristichedi questo orga¬ 
no computerizzato. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti ì componenti necessari per la realizzazione 
del kit LX.690, cioè il circuito stampato, gli integrati 
M.3870 e CD.4016 completi di zoccolo, il quarzo, 
tutti i transistor, ì dìodi, le resistenze, i condensato- 
ri, ì connettori per piattina, piu due piattineda 20fili 

già pinzate...L. 99.000 

Tutti i componenti necessari alla realizzazione 
del kit LX.691, cioè il circuito stampato a fori metal¬ 
lizzati, tutti gli integrati completi di zoccolo, tutti i 
deviatori per circuito stampato, le resistenze, ì 
condensatori, i potenziometri completi di manopo¬ 
le, i trìmmer, l'impedenza Zi, I diodi e i connettori 

(vedi fig. 14-15 -16)...L. 280.000 

Tutti t componenti dello stadio alimentatore 
LX.692, completo dei tre integrati stabilizzatori, di 
circuito stampato, ponte e condensatori, più i! 

trasformatore n. 708.. L. 22.000 

La tastiera 4 ottave completa di accessori per il 

kit LX.690. L. 66.000 

il mobile metallico completo di mascherina fora¬ 
ta e serigrafata.L 75.000 

COSTO DEI SOL! STAMPATI 

Circuito stampato LX.690.L. 32.000 

Circuito stampato LX.691.L. 80.000 

Circuito stampato LX.962. L. 1.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe¬ 
se postali di spedizione a domicilio. 
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Circa duearmi fa. in una piccola sala della Rai di 
Roma, alcuni tecnici e giornalisti iniziarono a scri¬ 
vere sul video delle notizie, utilizzando una sempli¬ 
ce tastiera collegata ad un computer. 

In questo modo, la Rai dava il via anche in Italia, 
ad un programma sperimentale di informazione 
chiamato TELEVIDEOe. come spesso accade, l'i¬ 
nizio di questa storia avvenne in sordina, suscitan¬ 
do una modesta eco sui mezzi di informazione di 
massa; infatti, solamente quegli utenti che ca- 
sualmenteaecendevano il televisore a! mattino sin¬ 
tonizzandosi su! 1 * o su! 2 * canale, osservavano 
meravigliati che, al posto del tradizionale mono- 


rubrichedi diverso argomento, ciascuna delie qua¬ 
li, a seconda del nostro personale interesse, può 
essere riprodotta e letta sullo schermo, come la 
pagina di un qualsiasi quotidiano. 

E se per ora il Televideo rappresenta ancora una 
novità nel vasto mondo dell'Informazione di mas¬ 
sa, è comunque destinato a diventare sempre più 
una piacevole abitudine, un fedele compagno di 
tutti ì giorni, pronto a soddisfare i nostri interessi e 
a risolvere i piccoli problemi che accompagnano il 
vivere quotidiano e per i quali, altrimenti, dovrem¬ 
mo attingere alle fonti più disparate. 

Se, ad esempio, siamo rincasati troppo tardi per 



Un maxigiomale a vostra disposizione tutti ! giorni dalle 8 del mattino 
fino alla mezzanotte, compresa ia domenica, in grado di fornire mi¬ 
riadi di informazioni aggiornate, suddivise ìrt 1000 pagine diverse, 
riguardanti sport - situazione melereologica - lotto - notizie deii’uiti- 
ma ora - situazione viabilità strade - ricette - giochi - farmacie di turno 
-orari treni ed aerei, ecc., che potrete visualizzare suiio schermo TV, a 
seconda delie vostre esigenze e dei vostri particolari interessi. 


scopìo, venivano trasmesse, ad intervalli regolari, 
“pagine” di informazione generale. 

Si trattava naturalmente dei primi esperimenti di 
TELEVIDEO, ma a quel l'epoca, non essendo anco¬ 
ra i televisori predisposti a ricevere la scheda del 
microprocessore necessario per l’utilizzo di tale 
servìzio, le informazioni potevano essere “fruite” 
solamente in termini televisivi, cioè l'utente non 
poteva richiamare fe pagine di proprio interesse, 
ma doveva attendere che esse venissero visualiz¬ 
zate dalia RAI, 

Succedeva cosi, che volendo conoscere, ad 
esempio, le ultime notizie sportive, ci si dovesse 
necessariamente sorbire anche tutte le altre pagi¬ 
ne riguardanti orari treni - ricette di cucina - oro¬ 
scopo - ecc., che le precedevano. 

Nonostante tale limitazione, la messa in onda di 
questo nuovo programma, fece comprendere che 
il televisore possedeva ancora delle enormi poten¬ 
zialità da sfruttare, potendo diventare un insosti¬ 
tuibile servizio di informazione, da interrogare, per 
conoscere tutte le notizie e i servizi di pubblica 
utilità. Oggi infatti, è già possibile disporre di que¬ 
sto completo "giornale televisiva" diviso in tante 


seguire il telegiornale della sera, basterà chiamare 
su video ia rubrica LE NOTÌZIE OJ OGGI, peravere 
un notiziario completo ed esauriente e, poiché vi¬ 
vere significa anche interessarsi di sport, giocare 
al lotto, decideredi andare ad una mostra, ecc., per 
tutte queste nostre esigenze troveremo nel Televi¬ 
deo un'apposita rubrica. 

Non mancano ovviamente le informazioni sem¬ 
pre aggiornate sulla SITUAZIONE METEREOLO- 
GICA italianaed internazionale e la pagina dedica¬ 
ta alle interruzioni STRADALI e agli orari dei TRE¬ 
NI e degli AEREI e ci ò ci consente di organizzare 
week-end e viaggi evitando spiacevoli inconve¬ 
nienti. è inoltre presente la rubrìca LAVORO/- 
PENSIONIcheci informa sui posti di lavorodispo¬ 
nibili nell’ambito dei concorsi a carattere naziona¬ 
le, di Enti pubblici e privati, indicandone esatta¬ 
mente le scadenze, ie modalità di compilazione e 
presentazione delle domande di ammissione e i 
documenti necessari. 

Vengono trattati anche argomenti come quelli 

del RISPARMIO - BORSA/C AMBI - MERCATI - 
GUIDA AGLI ACQUISTI e non mancano utili con¬ 
sigli per la compilazione del modulo 740. 
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Mobile prototipo con pannello ancora da serlgrafare. Questo decodificatore si può collegare su 
qualsiasi TV e quindi si differenzia da tutti quelli in commercio, che si possono utilizzare solo su TV 
predisposti con presa SCART. 


sul vostro TELEVISORE 


Tra le tante pagine del Televideo vi sono anche 
quelle dedicate ai giochi enigmistici, rompicapo e 
passatempo, ed ai suggerimenti su come impiega¬ 
re il tempo libero: sono infatti segnalati date e luo¬ 
ghi delle principali manifestazioni dello spettaco¬ 
lo, i giorni e gli orari delie mostre, le novità editoria¬ 
li e discografiche, la situazione della "Hit parade" 
nazionale. 

Per la donna che ha "problemi" in cucinae vuole 
preparare "qualcosa di diverso” per cena, decinee 
decinedi ricettecomparirannosulloschermoTVa 
stuzzicare ('inventiva e l'appetito. 

Per chi in vece crede ohe nella vita di tutti ì giorni 
ci sia bisogno anche del suggerimento delie stelle, 
ecco roROseopo. 

Non mancano poi le diverse rubriche LA CASA - 
LA SALUTE -1 MOTORI - LA MODA - iL TURISMO 
-LE VACANZE e numerose altre che sarebbe trop¬ 
po lungo elencare 

Naturalmente le potenzialità dei Televideo non si 
fermano qui P ma sono cosi ampie cheè impossibile 
immaginarle tutte. 

Per certo, sappiamo che in un futuro imminente 
aumenteranno il numero delle rubriche e quello 
delle pagine e fa capacità di aggiornamento e la 
tempestività delle informazioni si incrementeranno. 

A breve termine, la RA! prevede, anche, attraver¬ 
so la TERZA RETE, la regionalizzazione del Tele- 
video, come servizio aggiuntiva, per tutte le infor¬ 
mazioni di carattere locale. 

Proprio perchè il Televideo si proietta in modo 
così deciso e ineluttabile nel nostro immediato fu¬ 
turo, Nuova Elettronica ha pensato di dare un per¬ 
sonale contributo alla diffusione ed alla ricezione 


di questo importantissimo servizio pubblico, pen¬ 
sando a quanti, non disponendo di un televisore 
idoneoa decodificare le informazioni dì Teievideo, 
non possono o non vogliono acquistare una nuova 
TV, 

COME SI RICEVE 

Occorre subito precisare che le informazioni di 
Televideo vengono trasmesse con una tecnica di¬ 
versa rispetto a quella televisiva utilizzata per i 
normali programmi TV. 

L'informazione televideo è esclusivamente di ti¬ 
po DIGITALE, vale a dire, testi o disegni vengono 
trasmessi con impulsi codificati da un computer ed 
il televisore viene utilizzato come un normale mo¬ 
nitor. 

In altre parole, la RAI digitalizza quanto ci inte¬ 
ressa visualizzare sullo schermo (disegno o testo 
esso sìa) su un apposito computer, dal quale viene 
poi prelevato, per essere inviato alla nostra TV in 
codice SERIALE che s opportunamente decodifica¬ 
to. lo traduce sullo schermo in forma visiva, 

En pratica, è come avere in casa un completo 
"computer a colori”, all'Interno del quale vengono 
memorizzate tutte ìe pagine desiderate, ciascuna 
delle quali può essere richiamata sullo schermo, 
semplicemente digitando sulla tastiera II numero 
corrispondente ad essa. 

Nella configurazione attuate esistono più di 200 
pagine che vengono trasmesse alla velocità di 12 
pagine al secondo (in futuro questo tempo verrà 
ulteriormente abbreviato), così, chiamando la pa¬ 
gina 165 a sulla parte sinistra del televisore inìzle- 
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Fig. 1 Schema elettrico del codificatore per Televideo. Si noti a destra In alto lo speciale 
gruppo sintonizzatore VHF-UHF, da noi utilizzato per prelevare il segnale da decodificare 
tramite i due integrati IC6-IC7. Poiché da questi integrati è possibile ricavare solo un’uscita 
idonea per monitor RGB, mentre a noi occorre un segnale UHF da applicare sull'Ingresso 
antenna delia nostra TV, è necessario completare questo schema con la parte visibile in fig. 2. 
La lista dei componenti è riportata nella pagina successiva. 
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Fig, 2 Schema elettrico del codificatore PAL, completo del microtrasmettitore UHF. 

Le lettere R-6-B-S e A riportate a sinistra e la C riportata in basso a destra, sono ^ ©c 

coliegate con le corrispondenti visibili a destra in fig. 1. 


ranno a scorrere s numeri delle pagine, fino alla 
numero 165: da questo istante tutti gli impulsi codi¬ 
ficati relativi ad essa verranno memorizzati, poi 
decodificati e trasformati in numeri e lettere che 
appariranno sul video, dove potranno essere man¬ 
tenuti per tutto il tempo desiderato. 

Molte di queste pagine sono MULTIPLE, dato 
che per trattare determinati argomenti possono 
esserne necessarie più d'una. Ad esempio, chia¬ 
mando la pag. 141 constateremo che essa è com¬ 
posta dalle pagine 141/1 - 141/2 - 141/3 - 141/4, 
naturalmente tutte riguardanti lo stesso argomento. 

Queste pagine supplementari scorreranno sul 
nostro video una dopo l’altra ad intervalli regolari 


di 16 secondi. Pigiando un apposito tasto potremo 
comunque bloccarne l'avanzamento automatico e 
fermarci sulla pagina che ci interessa, per Seggere 
più comodamente ogni facciata. 

Un altro vantaggio offerto dal Televideo è quello 
di poter sovrapporre queste scrìtte sopra alle nor¬ 
mali immagini TV, sempre che queste ultime siano 
trasmesse dalla Rai. 

Per ricevere il Televideo, come avrete già intuito, 
occorre un televisore predisposto a questa funzio¬ 
ne, e a fai proposito vogliamo precisare che PRE¬ 
DISPOSTO non significa “in grado di ricevere tele- 
video", perchè in realtà la SCHEDA del DECODI¬ 
FICATORE, viene fornita a parte. 
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ELENCO COMPONENTI LX.707 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm rete resistiva 
R3 - 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt 
RS - 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 r: 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 _ 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 - 220 ohm 1/4 watt 
R9 - 4.700 ohm 1/4 watt 
RIO _ 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 10.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 470 ohm 1/4 watt 
R13 = 470 ohm 1/4 watt 
R14 = 560 ohm 1/4 watt 
R15 = 22 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R18 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R22 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R23 r 2,2 megaohm 1/4 watt 
R24 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R25 n 10.000 ohm pot. tin. 

R26 = 1.000 ohm pot. liti. 

R27 = 150 ohm 1/4 watt 
R28 ■_ 270 ohm 1/4 watt 
R29 _ 56.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R31 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R32 = 470 ohm 1/4 watt 
R33 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R34 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R35 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R36 “ 33 ohm 1/4 watt 
R37 = 120 ohm 1/4 watt 
R38 = 33 ohm 1/4 watt 
R39 = 120 ohm 1/4 watt 
R40 _ 33 ohm 1/4 watt 
R41 = 120 ohm 1/4 watt 
R42 = 33 ohm 1/4 watt 
R43 = 120 ohm 1/4 watt 


R44 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R45 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R46 = 4.700 ohm 1 /4 watt 
R47 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R48 - 1.000 ohm 1/4 watt 
R49 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R50 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R51 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R52 = 1.200 ohm 1/4 watt 
R53 = 500 ohm trimmer 
R54 = 33 ohm 1/4 watt 
R55 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R56 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R57 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R58 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R59 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R60 1.000 ohm 1/4 watt 

R61 _ 1.000 ohm 1/4 watt 
R62 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R63 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R64 - 2.700 ohm 1/4 watt 
R65 ~ 500 ohm trimmer 
R66 = 33 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 - 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 47 mF elettr. 25 volt 
C7 = 10 mF elettr. 50 volt 
C8 = 10 mF elettr. 50 voit 
C9 - 470.000 pF poliestere 
CIO = 15 pF a disco 
Oli = 6-25 pF compensatore 
C12 = 100.000 pF poliestere 
CI 3 = 22 mF elettr. 25 volt 
C14 - 15 pF a disco 
CI 5 = 68.000 pF poliestere 
CI 6 = 220 pF a disco 
CI 7 = 100 pF a disco 
CI 8 z 270 pF a disco 
C19 - 22.000 pF poliestere 
C20 z 470 pF a disco 
C21 = 1.000 pF poliestere 
C22 - 15 pF a disco 


C23 = 6-25 pF compensatore 
C24 ~ 220.000 pF poliestere 
C25 = 47.000 pF poliestere 
C26 = 10.000 pF poliestere 
C27 r 1 mF poliestere 
C28 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C29 = 47 pF a disco 
C30 = 100.000 pF poliestere 
C31 = 100.000 pF poliestere 
C32 = 100.000 pF poliestere 
C33 z 10-60 pF compensatore 
C34 z 10.000 pF poliestere 
C35 ~ 100 pF a disco 
C36 - 10-60 pF compensatore 
C37 z 100.000 pF poliestere 
C38 z 10 mF elettr. 25 volt 
C39 = 100.000 pF poliestere 
C40 rio mF elettr. 25 volt 
C41 = 100.000 pF poliestere 
JAF1 = impedenza 18 microH. 
JAF2 _ impedenza 47 microH. 
JAF3 = impedenza 10 microH. 

DS1 = diodo IN.4148 

DS2 _ diodo IN.4148 

TR1-TR9 = NPN tipo 2N.2222 

IC1 = Z80 N CPU 

IC2 = 2716 EPROM 

IC3 = EP707 PROM 

1C4 = Z80 PIO 

IC5 = SN.74LS244 

1C6 r SAA.5230 

IC7 z SAA.5240 

ICS = HM6116 RAM 

IC9 - CD.4013 

IC10 z TEA.1002 

XTAL1 = quarzo 13,875 MHz 

XTAL2 = quarzo 8,867 MHz 

J1 = ponticello 

J2 = ponticello 

P1-P4 r pulsanti 

LR1 z linea di ritardo 470 nsec, 

51 z deviatore 

52 ~ deviatore 

1 = SINTONIZZATORE VHF/UHF 
1 r MODULO UHF 


Poiché solo oggi si iniziano a costruire televisori 
“predisposti 1 ’ per la ricezione del Teievideo. la 
maggior parte di coloro che dispongono di una 
normaleTVin biancoe nero o a colori non potendo 
ricevere questo interessante servizio d'informa¬ 
zione. abbiamo pensato di progettare un ADAT¬ 
TATORE che, applicato esternamente a qualsiasi 
televisore, senza apportare a quest’ultimo alcuna 
modifica, consentirà di riceverlo. Completiamo 
questa presentazione precisando che t "dati codi¬ 
ficati” delie pagine televideo vengono trasmessi 
nei tempi morti tra quadro e quadro di ogni imma¬ 
gine, quindi non sono praticamente visibili e pos¬ 
sono essere estratti solocon un appropriato deco¬ 
dificatore. 


UNA NOTA INFORMATIVA 

Nel numero precedente avevamo comunicato 
che questo progetto era già pronto, tantoché pen¬ 
savamo di pubblicarlo, se, in fase dì collaudo, non 
avessimo riscontrato che la serie di integrati pre¬ 
sentava una piccola anomalia. Ciò, ci ha costretti a 
"bloccare" il progetto, comunicare alla Casa Co¬ 
struttrice l’inconveniente rilevato e attenderne 
conferma. Siamo così venuti a sapere che, non 
risultando tale serie perfetta, era stata avviata la 
produzione di un’altra, naturalmente più sofistica¬ 
ta e priva del difetto da noi rilevato. 

Per offrirvi un progetto perfetto e pienamente 
affidabile, abbiamo dovuto cosi attendere i primi 
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“campioni” e, ricevuti, siamo stati costretti a ri pro¬ 
gettare nuovamente tutto il circuito elettrico, per¬ 
chè totalmente diverse risultano ia disposizione 
dei piedini ed anche le funzioni, poi a rifare tutti i 
disegni dei circuiti stampati, a rimontare li tutto, 
quindi a collaudarlo per essere certi che non si 
verificassero altri inconvenienti. 

I nuovi campioni ci sono pervenuti nei primi 
giorni di aprile, il prototipo è stato ultimato ii 6 
aprile, ed è rimasto in funzione nel nostro laborato¬ 
rio fino al 15 aprile; constatato che tutto funzionava 
regolarmente, abbiamo potuto veiocemente redi¬ 
gere l'articolo, passare il prototipo ai reparto tipo¬ 
grafico, eseguire i necessari disegni elettrici e pra¬ 
tici, ecc. 

Diciamo tutto questo per farvi meglio compren¬ 
dere come ia pubblicazione di una rivista che desi¬ 
deri presentare ai propri lettori progetti affidabili, 
non potrà mai risultare regolare. 

Uscire regolarmente ogni mese al solo scopo di 
vendere un numero in più, vorrebbe dire pubblica¬ 
re progetti non accuratamente collaudati e di scar¬ 
so interesse. 

Chi spende dei soidi per una rivista non lo fa 
certo per portarsi a casa delle pagine stampate o 
piene di pubblicità, ma per trovare al suo interno 
progetti interessanti che compensino fe 3.000 lire 
spese. 

A quei lettori che ci hanno fatto osservare che 
"schemi" per la ricezione Televideo sono già ap¬ 
parsi da due o tre mesi in altre riviste, rispondiamo 
quanto segue; 

= Gli schemi riportati sono esattamente laduplica- 
zione del bollettino tecnico, che ie Case Costrut¬ 
trici inviano a tutte ie redazioni per preannunciare 
['uscita di una nuova serie di integrati. 

= Questi schemi sono “teorici” e servono solo co¬ 
me base di partenza per la progettazione dello 
schema definitivo; confrontando il nostro schema 
con quelli riportati due o tre mesi fa dalie altre 
riviste, vi accorgerete delie lacune che questi ultimi 
presentano. 

= Riportare integralmente questo “schema teori¬ 
co” senza provarlo, non aiuta il lettore, perchè , se 
durante il montaggio si manifestano “difetti”, chi 
l’ha pubblicato non saprà spiegarne il motivo e 
lasceràquindi al lettorestesso il compito di risolve¬ 
re questi enigmi. 

= Chi copia fedelmente questi bollettini tecnici 
porta involontariamente ii lettore fuori strada: in¬ 
fatti, parlare di "due soli integrati per ricevere il 
Televideo” potrebbe far pensare che questi com¬ 
ponenti siano più che sufficienti partale ricezione, 
mentre, in pratica, le cose risultano ben diverse. 

Per farvi un esempio, se una casa automobilisti¬ 
ca presenta un nuovo motore a turbina indicando 
sui deplìants “un motore per farvi viaggiare ai 260 
Km/h”, capirete subito che il motore da solo non 


riesce a farvi viaggiare a quella velocità, se non 
viene completato con 4 ruote, con un voiante per 
sterzare, con una frizione per cambiare, con un 
freno per fermarsi al momento opportuno, con un 
tergicristallo e con dei fanaii per viaggiare quando 
piove e di notte, 

Una volta in possesso di un motore, per avere 
un'auto finita occorrono molti giorni di studio, di 
lavoro e di collaudo. 


SCHEMA ELETTRICO 

Possedendo il “motore”, cioè gli integrati in gra¬ 
do di decodificare i segnali trasmessi da Televideo 
per poi convertirli in caratteri grafici e alfanumeri¬ 
ci, ci occorrono ancora un microprocessore ed un 
programma specìfico per gestire tutte le informa¬ 
zioni, cioè scegliere, tra le tante, la pagina interes¬ 
sata, modificarla, ingrandirla, fermarla, ecc., 
agendo semplicemente su quattro tasti. 

Anche se possedessimo un teìevisoregià "predi¬ 
sposto ’ per il Televideo, non potremmo inserire 
tale scheda nel connettore presente alf’interno del 
mobile e subito ricevere i programmi, perchè, per 
ovvi motivi commerciali, ogni Casa realizza schede 
che possono servire esclusivamente per i propri 
modelli di TV e che quindi non possono essere 
utilizzate con nessun altro televisore. 

Poiché la maggior parte delle TV non è dotata di 
tale "connettore" e tentare di modificare un circui¬ 
to stampato per prelevare tutti i segnali richiesti, è 
un'operazione in cui nessuno si cimenterebbe per 
il timore di provocare dei danni, abbiamo cercato 
di realizzare un circuito “autonomo”, che, colie- 
gandosi subingresso dell’antenna, potrà essere 
utilizzato senza "toccare” nulla all'interno del tele¬ 
visore- 

in pratica, ii segnale trasmesso dalla Rai viene 
sintonizzato da uno speciale gruppo UHF/VHF, 
completo di tutti gii stadi MF e di rivelazione, quin¬ 
di inviatoal processore vìdeo perla decodifica eda 
questo prelevato per il control lo re/generatore di 
caratteri; tutti i dati elaborati, vengono poi memo¬ 
rizzati all’interno di una RAM e da qui prelevati per 
rigenerare un nuovo segnale video, con ie sole 
informazioni TELEVIDEO. 

Tutti i segnali decodificati ed elaborati li utilizze¬ 
remo per modulare un “microtrasmettitore UHF" 
ed ottenere così una piccola emittente sul canale 
36, che potremo captare con qualsiasi televisore, 
come se questo fosse una "TV privata” adibita esclu¬ 
sivamente a questa specifica funzione. 

La potenza di questo “microtrasmettitore” è irri¬ 
soria e pertanto, per captare correttamente ii suo 
segnale, non potremo "irradiarlo”, ma dovremo 
coflegare l’uscita del trasmettitore direttamente al¬ 
l'ingresso d’antenna del televisore, utilizzando un 
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Fig. 3 Schema elettrico dell'alimentatore in grado di tornire le tre tensioni di 5-12-29 volt. 


ELENCO COMPONENTI LX.708 

RI = 3.300 ohm 1/2 watt 

R2 - 390 ohm 1/2 watt 

CI - 1.000 mF elettr. 25 volt 

C2 - 100.000 pF poliestere 

C3 - 100.000 pF poliestere 

C4 = 22 mF elettr. 25 volt 

C5 = 1.000 mF elettr. 25 volt 

C6 - 100.000 pF poliestere 

C7 = 100.000 pF poliestere 

C8 = 22 mF elettr. 25 volt 

C9 = 220 mF elettr. 40 volt 

CIO = 100.000 pF poliestere 

C11 = 22 mF elettr. 40 volt 

RS1-RS3 - ponte raddrizz. 100 V. 1 A. 

1C1 = uA.7805 

IC2 = uA.7812 

IC3 - uA.7824 

FI = fusibile 0,5 amper 

TI = trasformatore (n. 708) prim. 220 V. 

sec. 8V. 0,5A.-15V. 0,5A.-28 V. 0,5 A. 

Si - interruttore 


normale cavetto coassiale, come normalmente si 
fa, quando cì si serve della TV per I video-giochi o 
per il computer. 

Lo schema elettrico riportato in fig. 1, potrà ora 
mettervi nelle condizioni di vedere come abbiamo 
realizzato questo progetto di convertitore Televi¬ 
deo, 

Il gruppo del sintonizzatore, che costituisce il 
circuito di ingresso del convertitore perTelevideo, 
è riportato in alto a destra nello schema elettrico di 
fig. 1 ; pertanto, dovendo iniziare la descrizione del 
circuito da questo primo stadio, seguiremo un 
"percorso 1 ’ inverso a quello normalmente adottato 
e perciò, in questo caso, procederemo da destra 
verso sinistra. 

Commutando il deviatore SI su UHF o su VHF 
{vedi piedini 26-9-4 dei gruppo sintonizzatore), ed 
agendo sul potenziometro della sintonia a 10 giri 
siglato R25 e sul potenziometro della sintonia fine 
sigiato R26, ci si sintonizzerà sui canali 1 e 2 della 
Rai. 

Dal piedino 24 di questo gruppo si preleverà il 
segnale video demodulato, che, tramite li conden¬ 
satore C9, invieremo sui piedino d'ingresso27 del- 
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l’integrato IC6, un SAA.5230, che svolge la funzio¬ 
ne di VIP (Video Interface Processor). 

In pratica questo integrato, sincronizzandosi sul 
segnale video applicato sul suo ingresso, ne estrae 
i dati seriali ad alta velocità (6,93 megabite a! se¬ 
condo), contenenti l'informazione del tetevideo 
presente sulle 8 righe poste sulla normale immagi¬ 
ne TV, “rigenerando” contemporaneamente il 
CLOCK delTinformazione. 

Il ponticello che troviamo sui piedino 2 di ÌC6, 
siglato J2, come vedremo più dettagliatamente 
parlando della taratura del circuito, serve persele- 
zionaredue d iverse sensi bilità del circuito rivelato¬ 
re presente all’interno di tale integrato, in modo da 
adattarlo al lìvellodi segnale presente all'uscita dei 
sintonizzatore. 

I DATI “estratti” dal segnale video, disponibili sul 
piedino di uscita 15 di 1C6, attraverso il condensa¬ 
tore C25, vengono inviati all’integrato iC7, un 
SAA.5240, che svolge le funzioni dì CCT (Compu¬ 
ter Controlled Teletext); lo stesso dicasi del segna¬ 
le di CLOCK dell'informazione, presente sul piedi¬ 
no 14 di IC6, che entrerà sul piedino 7, sempre di 
IC7. 

Questo integrato esegue inizialmente una verifi¬ 
ca sui dati ricevuti e, convertendoli da seriale a 
parallelo, corregge eventuali errori in fase di con¬ 
versione ed infine memorizza tali dati su di una 
RAM C/MOS da 2K x S tipo MM.6116 (indicata 
nello schema elettrico con la sigla ICS), 

Successivamente, attraverso un generatore di 
caratteri ed un circuito di composizione del segna¬ 
le video, entrambi presenti all'interno di IC7, si 
preleveranno sui piedini 13, 14 e 15, i tre segnali 
R-G-B utili per un MONITOR a colori con ingresso 
RGB. 

Poiché pochi possiedono un MONITOR R-G-B e 
tutti, invece, un normale TELEVISORE a COLORI, 
sarà necessario trasformare questa uscita R-G-B 
in un normale segnale a COLORI COMPOSITO e 
per questo occorrono altri due integrati, che tro¬ 
viamo riportati in fig. 2 con le sigle 1C9 ed IC10. 

Poiché siamo passati alla fig. 2, ci conviene 
completare tale stadio (ritorneremo in seguito alla 
fig.1), dicendo che gii integrati 1C9 e 1C10, più il 
transistorTRS, li utilizziamo per ottenere una codi¬ 
fica PAL; più precisamente IC9 viene usato per 
ricavare il segnale di alternanza PAL, mentre il 
transistor TR8 per generare il segnale di BURST 
necessario ad 1010, (un TEA.1002), il quale costi¬ 
tuisce in pratica, il vero e proprio sommatore video. 

Come vedesi nello schema elettrico di fig. 2, sui 
piedini d'ingresso S-4-3-2 di IC.1Q (un TEA.1002), 
giungeranno i segnali RGB-S (che preleveremo da 
TR3-TR4-TR5-TR6 di fìg. 1), necessari a formare 
l’immmagine e cioè il Sincronismo e il segnale del 
Rosso - Giallo - Bieu. 

Per ottenere fa frequenza di 4,43 MHz della sot¬ 


toportante per il sincronismo del colore, viene uti¬ 
lizzato un quarzo da 8,86 MHz, collegato fra ì pie¬ 
dini 13 e 14 di IC10. 

Per avere sul video un’immagine perfetta, priva 
di "sbavature di colore”, è stato previsto un “filtro 
dì crominanza”, costituito dalla bobina JAF3, dal 
compensatore C36, dai due condensatori C34 e 
C 35 e dalia resistenza R61, collegati fra I piedini 10 
e 11 di ! CI 0, mentre la linea di ritardo LR1, applica¬ 
ta fra I piedini 6 e 7 di IC1Q, risulta indispensabile 
per sommare esattamente in fase fra loro, il segna¬ 
le di luminanza (che costituisce in pratica la parte 
in bianco e nero del segnale video), con quello di 
crominanza (che costituisce invece l'informazione 
relativa al colore). 

Sul piedino 8 di ICIOsarà così presente ii segna¬ 
le video composito PAL, che applicheremo sulla 
base del transistor TR9, utilizzato come buffer di 
corrente, per non sovraccaricare l’uscita dello 
stesso integrato. 

DaJi’emettitore di questo transistor, attraverso la 
resistenza R56, potremo prelevare direttamente un 
segnale di BF, che utilizzeremo per i soli televisori 
che dispongono di un ingresso supplementare di 
BF VIDEO-COMPOSITO PAL, mentre, attraverso 
Il trimmer R65, preleveremo un segnale utile a mo¬ 
dulare il piccolo “microtrasmettitore UHF", per ot¬ 
tenere così un segnale AF da inserire sull’ingresso 
d’antenna dì qualsiasi TV color, che, sintonizzato 
in gamma UHF, potrà captare il segnale del televi¬ 
deo, come se questo venisse trasmesso da una 
qualsiasi emittente. 

Fin qui vi abbiamo presentato quello che po¬ 
trebbe essere paragonato al “motore” di un'auto: 
una parte sicuramente importante, ma ancora in¬ 
completa, se pretendiamo che questo mezzo mec¬ 
canico riesca a viaggiare su dì una strada. 

Gli altri cinque integrati (vedi ÌC1-IC2-IC3-IC4- 
1C5), che troviamo riportati a sinistra nella fig. 1, 
sono proprio quelli che ci permetteranno di ottene¬ 
re questa condizione. 

Senza questi non riusciremmo a visualizzare sul¬ 
lo schermo nessuna pagina di Televideo. 

Questi integrati costituiscono un completo 
computer di controllo e, infatti, 1C1 è un micropro¬ 
cessore CPU-Z80, IC4 è una PIO-Z30, attraverso i 
quali avviene la comunicazione seriale con l’inte¬ 
grato SAA.5240 Computer Controlled Teletext, 
!C2 è una EPROM contenente il programma dii 
gestione, mentre ÌC3 è una PROM per ia codifica e 
le temporizzazioni necessarie al circuito. 

Il ponticello siglato J1, applicato sul piedino 3 dì 
(Ci, serve ad ottenere un’immagine video interlac- 
• ciata (ponticello chiuso) o non-interlacciata (pon¬ 
ticello aperto). 

L’integrato IC5 SN.74LS244 (un buffer), ci serve 
in tale circuito per applicare sulle sue uscite una 
futura stampante per trascrivere su carta tutto ciò 
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che viene riportato sul video: avremo quindi anche 
ia possibilità di stamparea casa un “giornale’ 1 , cor¬ 
redato delle sole notizie di nostro interesse. 

Agendo sui tasti P2-P3-P4, come In seguito vi 
spiegheremo, potremo ottenere una delleseguenti 
funzioni: 

- Sommario generale 

- Bloccare una pagina 

- Avere ia soluzione dei giochi 

- Passare ad altra pagina 

- Ingrandire la parte superiore della pagina 

- Ingrandire ia parte inferiore delta pagina 

- Ritornare all'ingrandimento normale 

- Incrementare di 1 pagina 

- Decrementare di 1 pagina 

- Memorizzare una pagina 

- Stampare il testo visualizzato 

Il pulsante PI serve solo a “resettare” tutto i! 
circuito nel caso in cui forti disturbi, causati ad 
esempio da scariche temporalesche, ne blocchino 
il funzionamento. 

Per alimentare al completo questo CONVERTI¬ 
TORE TELEVIDEO, ci occorrono tre tensioni stabi¬ 
lizzate, una a 29, una a 12 ed una a 5 volt, che 
ricaveremo da un semplice alimentatore, il cui 
schema elettrico è riportato in fig. 3. 

Dal secondarìodel trasformatore a 12 volt, trami¬ 
te l’integrato uA.7812, otterremo i 12volt stabilizza¬ 
ti positivi e, tramite uA.7805, I 5 volt positivi. 

Per la tensione a 29 volt, non essendo normal¬ 
mente reperibi le uno stabilizzatore in grado di for¬ 
nirla, abbiamo utilizzato un integrato uA.7824, {ve¬ 
di IC3), collegando il piedino di riferimento {vedi il 
terminale contrassegnato dalla lettera “M") ad un 
partitore resistivo, interposto fra la sua uscita (ter¬ 
minale U) e la massa. 

Questo partitore è stato calcolato in modo da 
ottenere, nei punto centrale delle due resistenze 
RI e R2, una tensione di riferimento fissa di 5 volt e, 
così facendo, sul terminale di uscita U alla tensione 
di 24 volt, verrà sommata la tensione di polarizza¬ 
zione a 5 volt e pertanto otterremo: 

24 -j- 5 - 29 volt 

che è la tensione necessaria per alimentare il no¬ 
stro circuito. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Per semplificare al massimo la realizzazione di 
questo progetto, abbiamo preparato un circuito 
stampato a fori metallizzati, sopra al quale dovrete 
solo Inserire tutti i componenti e saldarli. 

Se eseguirete il montaggio controllando atten¬ 
tamente di non provocare dei cortocircuiti con un 
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Fig. 6 Disegno a grandezza naturale del 
circuito stampato dell’alimentatore. Per lo 
stampato LX.707 non abbiamo riportato fi 
disegno, perchè è un doppia faccia con fori 
metallizzati. 


DAL SEC. DI Tt 



Fig. 7 Schema pratico di montaggio dell’alimentatore 
e connessione degli integrati stabilizzatori. 
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eccesso di stagno ed effettuerete ogni saldatura a 
regola d’arte, cioèappoggìando la punta dei salda¬ 
tore sui terminale da saldare al bollino, avvicinan¬ 
do solo successivamente il filo di stagno, in modo 
che il disossidante, scaldandosi, tolga dal termina¬ 
le ogni traccia di ossido, ed Infine lascerete ap¬ 
poggiato il saldatore, il tempo necessario per dare 
la possibilità al disossidante di completare la sua 
azione, possiamo assicurarvi che il circuitovi fun¬ 
zionerà all'Istante. 

Comunque, anche se involontariamente com¬ 
metterete degli errori ed il progetto a causa di essi 
non funzionerà, non dovrete preoccuparvi, perchè 
noi siamo sempre disponibili a ricercarli ed a rimet¬ 
tere in funzione il vostro circuito. 


Una volta in possesso dei circuito stampato, che 
abbiamo siglato LX.707, subito noterete che que¬ 
sto è ricoperto da una speciale vernice protettiva, 
che lascia scoperti solo i punti nei quali dovrete 
eseguire le saldature. 

Abbiamo dovuto adottarequestasoluzione, per¬ 
chè, come vedrete, molte piste passano fra I bollini 
degli zoccoli e quindi, se non le avessimo protette 
con tale vernice, in fase di saldatura sarebbe stata 
sufficiente una goccia di stagno, appena più gran¬ 
de del necessario, per porle tutte in cortocircuito. 

Eliminato questo pericolo, potrete iniziare ad in¬ 
serire sullo stampato i dieci zoccoli degli integrati, 
quindi a saldare tutti f piedini, cercando di non 
dimenticarne nessuno. 


ito 








































































































Eseguita questaope razione, potrete inserire tut¬ 
te le resistenze controllandone, prima di saldarle, il 
relativo valore. Perquanto riguarda la rete resistiva 
R2, all'interno della quale sono presenti otto resi¬ 
stenze da 10.000 ohm, dovrete controllare che il 
pentodi riferimento {vedi fig. 11) risuiti rivoltover- 
so il condensatore CI. 

Proseguendo nel vostro montaggio, dovrete in¬ 
serire i quattro compensatori ceramici presenti nel 
circuito. Di questi, due risultano da 10/60 pF e due 
da 6/25 pF, pertanto, dovrete inserirli sul lo stampa¬ 
to nella ioro giusta posizione: ii compensatore da 
10/60 pF siglato C33, va collocato sotto ad IC10, ed 
il secondo, sempreda 6/25 pF siglatoC36, in pros¬ 
simità del minitrasmettitore TV. Degli altri due 
compensatori, entrambi da 6/25 pF, siglati CU e 
C23, uno va collocato sulla destra di IC6 e l'altro 
vicino al condensatore elettrolitico C13. 

Se i terminali di questi compensatori avessero 
difficoltà ad entrare nei fori, non cercate di allar¬ 
garli, perchè, così facendo, togliereste la metalliz¬ 
zazione che collega elettricamente le due facce 
dello stampato, ma tentate piuttosto di assotti¬ 
gliarne i terminali con una piccola lima. 

Ricordate, che dei tre terminali presenti in tati 
compensatori, due sono sempre cortocircuitati tra 
di loro e perciò questi ii dovrete porre nei due fori 
collegati fra loro dalle piste dello stampato. 

Dopo i compensatori, conviene inserire tutti i 
condensatori al poliestere e quelli ceramici, quindi 


gii elettroìitici, controllando ia polarità dei terminali. 

Inserendo i diodi al silicio, verificate sempre che 
la fascia posta in corrispondenza del catodo risulti 
rivolta come riportato nello schema pratico e, poi¬ 
ché in molti diodi possono essere presenti più fa¬ 
sce di diverso colore, rammentate che, dove ne 
esiste una sola, questa contraddistingue ovvia¬ 
mente il lato del catodo, se invece ne esìstono più 
di una e a più colori, la fascia che a noi interessa, è 
sempre la più larga. 

Nella posizione riportata nel disegno di fig. 5 
inserirete anche i due piccoli connettori necessa¬ 
ri per i due ponticelli J1 e J2, e i trimmer siglati 
R53 e R65- 

Le tre impedenze, siglate rispettivamente JAF1, 
JAF2 e JAF3, necessarie in questo circuito, anche 
se apparentemente uguali, sono di diverso vaiore, 
pertanto, perchè non possiate sbagliarvi, preci¬ 
siamo che: 

- JAF1 da 18 microhenry, presenta sull’involucro 
un punto MARRONE, un punto GRIGIO ed una 
macchia NERA (va posta vicino a! compensatore 
GII); 

- JAF2 da 47 microhenry, presenta sull'involucro 
un punto GIALLO, un punto VIOLA ed una mac¬ 
chia NERA (va posta vicino al compensatore C23); 

- JAF3 da 10 mlcrohenry, presenta sull’involucro 
un punto MARRONE, un punto NERO e prose¬ 
guendo una macchia NERA (va posta vicino al 
compensatore C36). 
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1 due integrati stabilizzatori IC1 e 
IC2, come vedesl in questa foto, 
vanno fissati direttamente sull’a¬ 
letta laterale del mobile, senza In¬ 
terporre alcuna mica isolante. 
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Fig. 8 Come vedesi in questa foto, tutti i terminali (esclusi i primi tre posti sulla 
sinistra) del gruppo sintonizzatore VHF-UHF andranno saldati sulle piste pre¬ 
senti nel circuito stampato. Vi ricordiamo di inserire nella fessura del circuito 
stampato la linguella metallica di massa (posta a destra) che, poi, salderete sia 
sopra che sotto. 


Di seguito, dovrete collocare il quarzo da 13,875 
MHz, siglato XTAL1, vicino all’integrato IC6, men¬ 
tre il quarzo da 8,86 MHz, siglato XTAL2, troverà 
posto accanto all’Integrato IC1Q. Salderete infine 
sullo stampato, il connettore d'uscita per la stam¬ 
pante, perchè, anche se ora non pensate di acqui¬ 
starla, (potreste averne già una sui vostro compu¬ 
ter), un domani potranno esserci in Televldeo dei 
dati o delle informazioni così utili, che potrebbe 
interessarvi trascriverli su carta per conservarli. 

A questo punto, potrete inserire tutti i transistor, 
rammentando di collocare la tacca di riferimento 
che esce dal corpo come riportato nello schema 
pratico e come chiaramente visibile nel disegno 
serigrafico stampato sul circuito. 

Vicino all’integrato IC1 dovrete inserire la linea 
di ritardo indicata nello schema elettrico con la 
sigla LR1 e, poiché questa dispone di tre terminali 
assimmetrici, non potrete sbagliarvi a collocarla 
sullo stampato nel giusto verso. 

Per i! microtrasmettitore UHF, è importante inse¬ 
rire le due linguelle che escono dal coperchio di 
talentiodulo, entro ledueasole del circuito stampa¬ 
to,. ed infine saldarle sotto la pista in rame, per 


collegare elettricamente a massa lo schermo. 

Con i componenti che avete già montato, la 
scheda è quasi terminata; manca solo la parte piu 
importante, cioè io speciale gruppo sintonizzatore 
visibile nella foto e nel disegno. 

Questo gruppo andrà posto sul lato sinistro del 
circuito stampato, dove sono presenti le 23 piste di 
appoggio per i terminali, come segue: 

- Inserite !a linguella metallica di massa, presente 
all’estremità di tale gruppo, nella fessura praticata 
nel circuito stampato. Tale fessura, presente nel¬ 
l’ultima pista superiore, come potrete notare, risul¬ 
ta più larga deliealtreedèposta vicino ai tre termi¬ 
nali, sui quali dovrete in seguito collegare ì due 
potenziometri per la sintonia ed il deviatore SI. 

- Appoggiate tutti i terminali che escono dal grup¬ 
po, sulle 23 piste presenti sui circuito stampato, 
quindi saldateli sopra di esse. 

Come risulta chiaramente visibile nelle foto del 
nostro prototipo, dovrete rivolgere verso dì voi il 
bocchettone per l’ingresso del segnale d'antenna 
e, così facendo, i primi tre terminali verranno a 
trovarsi fuori dallo stampato, in quanto, cometanti 
altri, non servono. 
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In questa foto è possibile osservare come abbiamo sistemato tutti ì componenti affinterno del mobile. Si note il trasformatore di 
alimentazione fissato sul pannello posteriore e la squadretta a Z applicata sulla parte posteriore del gruppo sintonizzatore VHF e 
UHF. il circuito stampato dei quattro pulsanti di comando andrà fissato In modo da far fuoriuscire tutti i cappucci dall pannello 
anteriore. 























































































Saldati tutti questi terminali, potrete notare che 
questo gruppo farà un corpo unico con tutto PI 
circuito stampato, pertanto non avrete bisogno di 
supporti o flange di sostentamento. 

Non dimenticate di saldare al circuito stampato, 
sia sopra che sotto, la linguella metallica di massa 
del gruppo di sintonizzazione. 

Adottando questa semplice soluzione, abbiamo 
evitato di utilizzare dei collegamenti volanti tra cir¬ 
cuito stampato e gruppo ed abbiamo anche elimi¬ 
nato la possibilità di commettere ogni più piccolo 
errore, perchè le uscite interessate potranno ada¬ 
giarsi, solo e direttamente, sulla pista richiesta. 

Aquesto punto potrete inserirenegli zoccoli tutti 
gli integrati, cercando possibilmente di non tocca¬ 
rei terminali con le cfita, onde evitare che l’elettrici¬ 
tà elettrostatica accumulata nei nostro corpo, vada 


Inseriti tutti gli integrati, potrete fissare il circuito 
entro il mobile che noi abbiamo costruito, oppure 
entro un qualsiasi altro contenitore che già posse¬ 
dete, inserendo nei quattro fori quei distanziatori 
plastici ad innesto di color bianco, che troverete 
nel kit. 

Dopo aver infilato i perni dì questi distanziatori 
nei quattro fori dello stampato, dovrete togliere 
sotto ad essi ia pellicola dì protezione, quindi pres¬ 
sare la parte autoadesiva sul piano del mobile. 

Dietro ai gruppo sintonizzatore dovrete applica¬ 
re fa squadretta a 2, onde evitare, spingendo trop¬ 
po forte il bocchettone d'ingresso antenna, dì spo¬ 
stare internamente i! circuito stampato. Ovviamen¬ 
te, sul pannello posteriore di questo mobile, nei 
foro preesìstente, dovrete far uscire il bocchettone 
dove poi innesterete lo spinotto collegato ai cavo 
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Fig. 9 Foto del circuito stampato con sopra fissati I quattro pulsanti di comando. I 
cinque fili uscenti andranno collegati come riportato in fig. 5. 


a scaricarsi internamente a questi; quindi prende¬ 
teli sempre stringendoli sulle due estremità lìbere, 
cercando di collocare fa TACCA di riferimento 
presente sul corpo come riportato nello schema 
pratico. 

Adottare questa precauzione per gli integrati 
C/Mos non significa che questi sono tanto delicati 
che, solo a toccarti si danneggiano; noi, ad esem¬ 
pio, queste precauzioni non le seguiamo mai e dì 
proposito, per appurare quanto risulta valida ia 
loro protezione interna, ma non dobbiamo nem¬ 
meno dimenticare che, camminando su moquette 
o indossando una maglia tessuta con materiale 
sintetico, il nostro corpo facilmente si carica con 
migliaia di volt e, anche se la corrente che scorre 
nel nostro corpo è cosi irrisoria da non provocare 
assolutamente alcun effetto su di noi, se entra in un 
integrato può riuscire a perforarne una giunzione. 
Buona norma sarebbe, prima di toccare un integra¬ 
to C/MOS, appoggiare la mano su di un oggetto 
metallico collegato a terra, ad esempio un termosi¬ 
fone o un rubinetto, per scaricare l’eventuale ten¬ 
sione elettrostatica accumulata nel nostro corpo. 


coassiale di discesa deila vostra antenna. Sempre 
sui retro, troverà posto il connettore che, collegato 
al "microtrasmettitore UHF”, permetterà di trasfe¬ 
rire ii segnale TELEVtDEO sull'ingresso antenna 
della vostra TV. 

Sul pannello anteriore di questo mobile, trove¬ 
ranno posto i seguenti comandi; 

-Il potenziometro di sintonia a 10 giri siglato R25e 
quello di sintonia fine siglato R26 sul quale, come 
vedesi nel disegno de! montaggio pratico riportato 
in fig. 5, andrà saldata, in parallelo, ia resistenza R27 
da 150 ohm; (facciamo notare che ii perno del 
potenziometro multìgiri è di diametro maggiorato 
rispetto ai normali perni dei potenziometri, pertan¬ 
to dovrete allargare leggermente, con una punta 
da trapano, il foro della manopola). 

- Il deviatore SI per I! cambio di gamma, VHF o 
UHF, che permetterà di sintonizzare il 1 o il 2 
canale RAI; 

- Il deviatore di accensione; 

- il deviatore S2 per escludere la decodifica Televi¬ 
deo e poter così controllare sulla TV se ci si è 
sintonizzati su un canale RA! o su una emittente 
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Fig. IO Connessioni degii integrati visti dall’alto 
(per la Prom )C3 vale solo la tacca di riferimento) 
e del transistor 2N.2222 viste dal basso. Si noti la 
posizione aperto-chiuso dei due ponticelli J1 e 
J2. 
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Fig. 11 Per quanto riguarda la rete resistiva R2 ricordate che il punto di riferimento 
impresso sui corpo dovrà essere rivolto verso il condensatore CI (vedi schema pratico 
di fig. 5). 


privata. Per questo collegamento dovrete utilizzare 
un sottile spezzone di cavo coassiale a 52-70 ohm, 
rammentando di collegare assieme !e calze metal¬ 
liche vicino a S2 e, all'opposta estremità, la calza 
sul terminale di massa del circuito stampato. 

-1 quattro pulsanti P1-P2-P3-P4 necessari per ge¬ 
stire tutte le funzioni del Televideo. 

-Il diodo led che servirà pervederequando Tappa- 
recchioè acceso ospento (questo diodosi alimen¬ 
terà direttamente con la tensione dei 12 volt, colle¬ 
gando in serie ad uno dei suoi terminali una resi¬ 
stenza da 1.000 ohm). 

I quattro pulsanti P1-P2-P3-P4, come vedesi 
anche nello schema pratico di fìg. 5, andranno 
saldati sul circuito stampato siglato LX.707/B, che 
poi fisserete sul pannello anteriore con due viti. 

I! collegamento tra quest'ultimo circuitostampa¬ 
to e i cinque terminali posti vicino al connettore* 
stampante sul circuito stampato LX.707, lo potrete 
effettuare con unospezzone di piattina a più colori 
a 5 fili o a fili singoli, cercando ovviamente di non 
invertirli. 

Sempre all’interno del mobile, troverà posto l’a¬ 
limentatore stabilizzato che ora dovrete montare. 

Sul circuito stampato siglato LX.708, come visi¬ 
bile in fig. 7, monterete i tre ponti raddrizzatori, le 
due resistenze RI ed R2, tutti i condensatori al 
poliestere equellt elettrolitici, rispettando per que¬ 
sti ultimi la polarità dei terminali. 

L’integrato stabilizzatore da 28 volt (uA.7824), 
siglato IC3, andrà rivolto con la parte metallica del 
suo involucro verso il condensatore CIO, mentre 
gli altri due integrati stabilizzatori IC1 e IC2, li do¬ 
vrete fissare sul dissipatore laterale del mobile. 

Chi utilizza un contenitore diverso da quello da 
noi predisposto, dovrà ovviamente servirsi di un 
dissipatore a parte e su questo montare i due inte¬ 
grati stabilizzatori IC1 ed IC2. 

NOTA: la parte metallica dell’involucro di questi 
due integrati risultando collegata a massa, può 
essere montata sulla aletta di raffreddamento, sen¬ 
za interporre alcuna mica isolante. 


Fate attenzione a non invertire gii stabilizzatori e 
a non confonderli fra loro, per non avere in uscita 
delle tensioni totalmente diverse da quelle richie¬ 
ste. 

Quando fisserete questo circuito stampato entro 

11 mobile, utilizzerete gli altri quattro distanziatori 
plastici autoadesivi che troverete nel kit. Il trasfor¬ 
matore TI, come vedesi nella foto, andrà fissato 
con deileviti ai pannello posteriore o a! piano infe¬ 
riore. 

Prima di collegare il secondario di tale trasfor¬ 
matore ai terminali d'ingresso dei tre ponti raddriz¬ 
zatori, controllate con un tester su quale seconda¬ 
rio escono gli 8 volt, su quale i 12 voltesu quale i 28 
volt e una volta identificati, saldateli sui rispettivi 
terminali deliosìampato indicati dallescrìtteB volt, 

12 volt e 28 volt alternati (vedi fig. 7). 

Nel collegare ie uscite stabilizzate dei 5-12 - 29 
volt, più la massa di tale alimentatore sui terminali 
del circuito base LX.707, posti vicino al connettore 
della stampante e al modulo de! microtrasmettito¬ 
re, dovrete far attenzione a non Invertirli, perchè, 
se applicherete i 29 volt dove invece neandrebbero 
solo 5, danneggerete irrimediabilmente tutti gli in¬ 
tegrati. Ricordate, infine, di cotlegare con un corto 
spezzone di filo, il terminale MASSA dell’alimenta¬ 
tore, anche aJ metallo del mobile e per fissare tale 
filo al telaio, potrete usare una vite con dado. 

Gli aftri terminali presenti sul circuito stampato 
base, sono tutte uscite, la prima è ('USCITA RGB, 
la seconda la MONOCROMATICA e la terza è la 
video PAL COLORE, perciò, chi disponedi un mo- 
nitora colori con ingresso in RGB, potrà collegario 
alla prima uscita, chi invece dispone di un monitor 
COMPOSITO A COLORE PAL potrà utilizzare l’u¬ 
scita posta in prossimità del microtrasmettitore ed, 
infine, chi possiede di un monitor BIANCO/NERO 
COMPOSITO usufruirà dell'uscita posta a fianco 
della linea di ritardo. 

Chi invece dispone di una qualsiasi TV in bian¬ 
co/nero o colori, dovrà necessariamente prelevare 
il segnale dall'uscita del microtrasmeitttore UHF. 
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Come vedesi, questo sintonizzatore per Televi¬ 
deo è In grado di soddisfare qualsiasi esigenza, 
compresa quella di servirsi di una qualsiasi Tv in 
bianco/nero ed a colori, senza doverla manomettere. 

TARATURA 

Prima di indicarvi come dovrete tarare t vari 
trimmer ed i compensatori presenti nel circuito, 
specificheremo subito quali funzioni essi esplica¬ 
no, perchè, come poi constaterete, non essendo 
presenti punti critici di taratura, per moìtì di questi 
non si renderà necessaria aìcuna regolazione. 

J1 = ponticello applicato sui piedino 2 dell'inte¬ 
grato iC6 (SAA.5230), Nel nostro progetto questo 
ponticello va lasciato APERTO, perchè serve solo 
ed esclusivamente per aumentare la sensibilità di 
tale integrato. Avendo scelto per questo nostro 
progetto un gruppo sintonizzatore in grado di for¬ 
nire in uscita un segnale eccedente, non dovrete 
mai cortocircuitare a massa il piedino 2 di IC6. 

J2 r ponticello che collega il piedino 3 di IC1 
(CPU-Z80) all piedino 9 della ROM IC3. Questo 
ponticello serve per INTERLACCIARE l'immagine 
video. Se utilizzerete una normale TV coilegata 
all’uscita del minitrasmettitore, questo ponticello 
andrà CHIUSO, (A su B), se invece vi servirete di 
un monitorRGB o PAL COMPOSITO, questo pon¬ 
ticello lo dovrete tenere APERTO, (B su C), diver¬ 
samente, l’immagine sullo schermo risulterà ‘tre¬ 
molante". 

C11 = compensatore posto sul piedino 12 di IC6 
(SAA.5230). Questo compensatore serve per la ri- 
generazione dei clock a 6,93 MHz. La taratura di 
questo compensatore può essere eseguita empiri¬ 
camente, controllando il testo che appare sullo 
schermo. Se nel le scritture mancano molti caratte¬ 
ri o sono presentì simboli strani,, dovrete ruotare 
questo trimmer fino a far apparire una pagina rego¬ 
lare. Se ruotando tale compensatore non riuscirete 
a far riapparire nelle scritture i caratteri mancanti, 
avete un impianto centralizzato imperfetto (vi 
spiegheremo in seguito quali potrebbero essere i 
difetti). 

C23 = compensatore posto sul piedino 20 di IC6 
(SAA.5230). Questo compensatore serve per ag¬ 
ganciare il PLL presente all'interno dì tale integra¬ 
to. Se non viene tarato in modo perfetto, l'immagi¬ 
ne captata perde facilmente il sincronismo e “sfar¬ 
falla" sul video. Ruotando tale compensatore 
saprete facilmente quando il PLL risulta aggancia¬ 
to, perchè immediatamente vi apparirà la pagina 
del SOMMARIO GENERALE, ferma e stabile. 

C33 = compensatore posto sul piedino 14 di IC10 
(TEA.1002). Questo compensatore serve per tara¬ 
re la frequenza della “sottoportante colore”. Se 
non è tarato correttamente, le immagini che appa¬ 
riranno su unaTV a colori saranno in bianco/nero. 


Pertanto si dovrà ruotare questo compensatore fi¬ 
no a quando l'immagine non apparirà colorata. 

C36 _ compensatore posto in parallelo all’impe¬ 
denza JAF3. Questo compensatore serve per tara¬ 
re fa frequenza di centro banda del filtro di “cromi¬ 
nanza”. Dopo aver collegato unaTV a colori all'u¬ 
scita del microtrasmettitore, dovrete ruotare 
questo compensatore per migliorare al massimala 
definizione del colore. Utilizzando un monitor 
RGB, il quale dispone, rispetto alla normale TV, di 
una banda passante maggiore, tale regolazione 
risulterà de! tutto superflua. 

R65 = trimmer posto sull'emettitore del transistor 
TR9. Questo trimmer serve a dosare la modulazio¬ 
ne del microtrasmettitore UHF, pertanto lo si dovrà 
regolare fino ad ottenere sullo schermo un’imma¬ 
gine perfetta. Ruotandolo da un estremo all’altro, 
si noterà facilmente su quale posizione occorre 
tenerlo. 

R53 = trimmer posto sul l’emettitore del transistor 
TR7. Questo trimmerserve a dosare l'ampiezza del 
segnale solo ed esclusivamente nel caso si utiliz¬ 
zasse, ir sostituzione alla TV, un normale monitor 
da computer. In questo caso il trimmerandrà rego¬ 
lato per ottenere sullo schermo dei caratteri nitidi. 

Come avete avuto modo di constatare, per la 
taratura di questo circuito non occorre alcuna par¬ 
ticolare o costosa attrezzatura, in quanto sarà la 
stessa immagine che apparirà sullo schermo del 
vostro televisore, ad indicarvi se questa è stata 
effettuata correttamente o in modo errato. 

Comunque, se possedete un oscilloscopio ed un 
frequenzimetro digitale, vene potrete si cura mente 
servire per la taratura dei due soli compensatori 
C23 (frequenza del VCO interno ad IC6 per il clock 
dei dati a 6 MHz) e C11 per il circuito di rigenera¬ 
zione de! CLOCK (frequenza di clock a 6,938 
MHz), 

Senza coliegare l'ingresso antenna sul gruppo 
sintonizzatore del circuito, appoggiate il puntale 
sonda del vostro oscilloscopio sul piedino 12 di 
IC6 (il puntale massa dell'oscillosoopio lo dovrete 
necessariamente coilegare alia massa del circuito, 
per esempio alla carcassa metallica del gruppo di 
sintonizzazione) poi regolate il compensatore Ci 1, 
fino ad ottenere un segnale di massima ampiezza. 

Effettuata tale operazione, collegate il puntale 
del frequenzimetro sul piedino 17 di IC6 e ruoìateil 
compensato re C23 fino a leggere una frequenza di 
6.000 KHz. 

Se non possedete nessuno di questi strumenti, 
potrete procedere come segue: 

1) Collegate con un cavetto coassiale per TV l’usci¬ 
ta del microtrasmettitore presente nel nostro cir¬ 
cuito, all’ingresso ANTENN A del vostro televisore. 

2) Senza collegare nessun segnale sull’ingresso 
del SINTONIZZATORE, commutateli deviatoreS2 
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Fig, 12 Per sintonizzare la vostra TV sul canale di uscita del rnicrotrasmettitore, 
dovrete ruotare la sintonia del canale UHF, fino a quando sullo schermo video non 
apparirà questa riga gialla con le scritte qui sopra riportate. 




nella posizione TELEViDEO, in modo da avere, 
sull’uscita dei microtrasmettitore, ii segnale gene¬ 
rato dal circuito. Commutate la vostra TV sulla 
gamma UHF e regolate la sua sintonia, fino a 
quando non apparirà suilo schermo una pagina 
totalmente scura con una riga gialla posta sui bor¬ 
do superiore delio schermo, con le scritte riportate 
in fig. 12. NORMALMENTE, nel regolare ìasintonia 
dei vostro televisore per sintonizzarlo sulla fre¬ 
quenza di emissione del microtrasmettitore (di so¬ 
lito trasmette in UHF sut canale 36), questa riga 
GIALLA, vi apparirà su due diversi “CANALI”, ma 
come noterete, una di queste sarà meno marcata 
dell'altra. Ovviamente, dovrete scegliere tra le due. 
quella con l'immagine più contrastata, perchè l’al¬ 
tra è una frequenza immagine. 

3) Eseguitaquestaprimaoperazione, innestateli 
connettore del cavo di discesa d’antenna all'in¬ 
gresso dei gruppo del sintonizzatore e commutate 
ii deviatore S2 in posisione TARATURA, in modo 
da collegare il piedino di uscita 24 del gruppo sin¬ 
tonizzatore all'ingresso dei microtrasmettitore. 
Cosi facendo, [‘emittente captata dal sintonizzato¬ 
re ritornerà sull’ingresso TV convertita in un diver¬ 
so canale in gamma UHF e sullo schermo avrete la 
possibilità dì vedere ie immagini VIDEO, senza ii 
suono. 

4) Spostate il deviatoreSI in posizione VHF {op¬ 
pure UHF, se nella vostra zona giunge più forte ii 
segnale del 2 programma, anziché dei 1 ), poi 
ruotate il potenziometro a 10 giri R25, fino a quan¬ 
do sulla vostra TV non appariranno le immagini dei 
canale RA11 o RAI 2 (a seconda, ovviamente, della 
posizione in cui avete postosi). Le immagini video 
che si visualizzeranno, come già accennato, sa¬ 
ranno sprovviste di audio, perchè il microtrasmetti¬ 
tore viene modulato solo con il segnate video e non 
con il suono. 

5) Sintonizzata l’emittente RAI, centrate con 
precisionetalesegnate, agendosu! potenziometro 
di sintonia fine R27 e a questo punto potrete spo¬ 
stare il deviatore S2 dalla posizione TARATURA a 
quella di TELEVIDEO, in modo che il segnale che 
giunge sul microtrasmetiìtore, sia quello prove¬ 
niente dalla decodifica del teletext, 

6) A questo punto ruotate ii compensatore C23 
(collegato al piedino 20 di 1C6), fino a quando non 
vi apparirà sullo schermo la pagina de! SOMMA¬ 


RIO generale del Televideo, fermaesenza “sfarfal¬ 
lio’’. 

7) Ovviamente, in tale pagina mancheranno mol¬ 
ti caratteri o le parole saranno piene di “errori”, 
come se fosse stata scritta da un tipografo distrat¬ 
to, ma di questo non preoccupatevi. A questo pun¬ 
to prendete un cacciavite, ruotate il compensatore 
C11 fino a ridurre al massimo tali errori. Dopo ogni 
ritocco lasciate trascorrere una decina di secondi, 
per dare ia possibilità al computer di cancellare 
nella ''memoria", la pagina precedente e di sosti¬ 
tuirla con la successiva. 

8) Poiché l'immagine che apparirà sui video dif¬ 
ficilmente risulterà a colori, dovrete prima ruotare 
il compensatore C33, fino a farlo apparire, poi, 
lentamente, il trimmer R65, per rendere queste 
scritte ben nitide. 

9) Agendo infinesu! compensatore C36, dovrete 
ottenere sullo schermo un’immagine possibilmen¬ 
te senza ‘sbavature’ di colore. Se rimane qualche 
leggera sbavatura, il difetto è solo della TV, che 
non possiede una adeguata larghezza di banda. 

Effettuate tutte queste operazioni, il vostro adat¬ 
tatore è già PRONTO a ricevere tutte le pagine di 
Televideo. 

A qualcuno sicuramente accadrà, anche ruo¬ 
tando Gli e ritoccando il compensatore C23, di 
ottenere delle parole mancanti di una lettera o più 
lettere, sostituite con un numero (ad esempio una 
scritta tipo NUO A ELETTIONiCA), e subito pen¬ 
serà che il difetto risieda nel circuito. 

Purtroppo, quando si verificano queste condi¬ 
zioni, il difetto risiede solo nell’impianto antenna, 
più precisamente nei preamplificatore d’antenna. 

Se il segnate chegiungeaila vostraTVè deboleo 
se il preamplificaìore d'antenna genera dei segnali 
spurii, o se l’armonica di una emittente privata in¬ 
terferisce sul canale 1 o 2 della RAI, oppure se 
esiste un disadattamento d’impedenza tra uscita 
del preamplìficatore e cavo coassiale di discesa, è 
facile perdere, sul segnale ricevuto, un codice e, di 
conseguenza, una lettera. 

Comunque, tenete presente che l’integrato CCT, 
cioè rSAA.5240, da noi sigiato IC6, contiene inter¬ 
namente un particolare circuito elettronico di cor¬ 
rezione, in grado di rigenerare da “solo” la lettera 
mancante; purtroppo questo non è tanto potente 
quanto io si vorrebbe, perciò, se nel codice ASCII 
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captato mancano diversi bit, è facile che l'integrato 
trasformi una ietterà in un numero, o, non riuscen¬ 
do a decifrarla, nei dubbio, lasci uno spazio “vuoto’ 1 . 

Poiché le pagine vengono trasmesse in continui¬ 
tà, dopo pochi secondi la ietterà mancante viene 
aggiunta al testo, e la parola risulta così completa, 

Ricordate comunque, che la trasmi ss ione dei da¬ 
ti viene effettuata alla velocità di circa 7 MHz, per¬ 
tanto un impianto d’antenna imperfetto causerà di 
sovente perdite di caratteri. 

Un modo per constatare che tale difetto non è 
causato dai CIRCUITO da voi costruito, ma dal¬ 
l’antenna, è quello di far provare questo apparec¬ 
chio ad un amico che non abiti ne! vostro stesso 
palazzo. 

Se si verificherà ancora tale inconveniente, ten¬ 
tate di ritoccare meglio la sintonia del gruppo sin¬ 
tonizzatore, perchè, a volte, qualche grado verso 
destra o verso sinistra del potenziometro di sinto¬ 
nia fine R26, (per sintonizzarsi in modo perfetto, 
spostate il deviatore S2 in posizione TARATURA e 
ruotate R26 fino a centrare l’immagine video), po¬ 
trà subito risolverlo. 

Se constatate che su! canale 1 * RA} ricevete 
male Teievideo, provate a sintonizzarvi sui 2 
canale. In molti casi il preamplificatore d’antenna 
utilizzato per la gamma UHF, può risultare meglio 
adattato del canale VHF e quindi fornirvi un segna¬ 
le più pulito. 


COME $1 USA 

Dei quattro pulsanti presenti sulla tastiera, quel¬ 
lo di RESET, come già vi abbiamo accennato all’i¬ 
nizio dell’articolo, losi utilizza solo nell’eventuaiità 
in cui, in presenza di un forte disturbo, come po¬ 
trebbe essere una scarica elettrica durante un 
temporale, il microprocessore dovesse bloccarsi, 
pertanto, questo pulsante non sì userà quasi mai; 
comunque abbiamo ritenuto opportuno inserirlo, 
per garantire i! corretto funzionamento del circuito 
in qualsiasi condizione di utilizzo, 

I soli comandi di cui normalmente vi servirete 
sonotreecìoèi! pulsante di ENTER, posto sui lato 
destro de! pannello, e i due pulsanti centrali, con i 
simboli deile FRECCE, di cui quello posto a sini¬ 
stra provvederà a spostare il cursore verso sinistra, 
mentre quello posto a destra, ovviamente, sposterà 
il cursore in taie direzione. 

Se alla prima prova dovesse verificarsi la condi¬ 
zione opposta, cioè che il pulsante di destra sposta 
il cursore a sinistra e viceversa, ricordate che ii 
pulsante di ENTER, che normalmente deve trovar¬ 
si sulla destra del pannello, verrà a trovarsi sulla 
sinistra, perciò, premendo ii pulsante che pensate 
sia l’ENTER, pìgerete invece quello di RESET. 

In questo caso è inutile dirvi che, per riportare 
alla normalità il funzionamento di questi pulsanti, 
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Fig, 13 Dopo aver sintonizzato un programma 
Rai, spostate il deviatore S2 in posizione Tele- 
video e, subito, vi apparirà l’indice generale. 
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Fig. 14 Se disponete di una stampante per 
computer, potrete ricavare una stampa delle 
notizie che più vi interessano. 
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Fig. 15 Gli esempi che riportiamo sono stati 
ottenuti tutti con normali stampanti Parallelo- 
Centronics. 
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Fig. 16 Disponendo di un'uscita stampante, 
è possibile creare, dì mese in mese, una inte~ 
ressante biblioteca tecnico-scientifica. 
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Fig, 17 Vi ricordiamo che oltre a 
tutte le notizie di sport - politica - 
ecc, vengono trasmesse ogni 
giorno ricette di cucina e pro¬ 
grammi per i più diffusi computer. 
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Fig. 18 Per stampare una pagina 
è consigliabile bloccarla subito, 
portando il cursore sulla lettera B 
quando nel testo non manca al¬ 
cuna lettera, e poi spostarlo sulla 
lettera S. 


J5A.1 manae e p p „ i rrtjt 


sarà sufficiente ruotare, sui pannello frontale, il 
solo circuito stampato. 

Appena accenderete il convertitore, se questo 
risulta sintonizzato sulla RA11" o2* canale (sui 3“ 
canale non esiste ancora il servizio Televideo), su¬ 
bito sullo schermo vi apparirà la pag. 100, cioè 
quella relativa al SOMMARIO GENERALE (vedi le 
foto a colori riportate nell’ultima paginadi coperti¬ 
na), con indicato quale pagina dovrete scegliere 
per far apparire l'argomento di vostro interesse. 

In alto, sulla destra deilo schermo, nella riga 
gialla con E-0-1-2-3-4-5-6-7-8-9 (vedi fig. 12), il 
cursore, inizialmente, lo troverete posizionato sul¬ 
la lettera E. 

A questo punto, se vi interessa ('argomento trat¬ 
tato a pag. 519, premete if pulsante che sposta il 
cursore a destra, in modo da portarlosul numeroS, 
poi premete il tasto ENTER. Pigiate ora if tasto che 
sposta il cursore a sinistra, fino a portarlo sul nu¬ 
mero 1 , poi premete nuovamente il tasto ENTER ed 
infine portate il cursore verso destra agendo sul 
tasto appositoe, raggiunto il numero9, digitate per 
l’ultima volta il tasto ENTER. 

Così facendo, avrete composto i numero 519 ed 
infatti vedrete di lato scorrere in progressione dei 
numeri, fino a quando sul video apparirà automati¬ 
camente il numero 519 e quindi la pagina richiesta. 
Ricordate di premere ogni tasto dolcemente, per¬ 
chè se lo terrete pigiato un pò più del necessario, 
questo automaticamente avanzerà per espletare 
tutte le casefie della riga gialla. 


Se impostando un numero vi sbaglierete, cioè 
selezionerete il numero 2 anziché il numero 1, po¬ 
trete spostare il cursoretuttoa sinistrasulla lettera 
E {abbreviativo di EDIT), e premendo ENTER an¬ 
nullerete l'ultimo numero impostato. 

Quando avrete letto tale pagina e vorrete cam¬ 
biaria per ricercare un diverso argomento o rubri¬ 
ca, potrete semplicemente richiamarne un’altra 
componendo, analogamente a quanto abbiamo 
appena visto, un altro numero di pagina, oppure 
spostando ri cursore sui segno + e — e pigiando 
ENTER. 

Oltre ai 10 numeri (da 0 a 9) preceduti dalla 
lettera E, sulla prima riga dello schermo sono ripor¬ 
tati degli altri simboli e posizionando il cursore su 
uno di questi e premendo i! tasto di ENTER, si 
potranno ottenere le seguenti funzioni; 


-f-. - Passa alle pagine successive 
— = Passa alle pagine precedenti 

B = Blocca la pagina 
5 = Torna al sommario generale (pag. 100) 

? = Visualizza la soluzione di giochi 

C — Richiama la pagina di memoria 
> — Ingrandisci ia parte superiore della pagina 
<t. - Ingrandisci la parte inferiore delia pagina 

= Togli l’ingrandimento 
S - Stampa tl testo (solo se si dispone dì 
stampante) 
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Il funzionamento di questi comandi è molto 
semplice, tanto che, dopo averti usati due o tre 
volte, ve ti ricorderete tutti a memoria senza fatica. 

Vogliamo comunque sottolineare alcune parti¬ 
colarità riguardanti queste funzioni, soprattutto 
perevitaredubbi e perplessità, che si risolverebbe¬ 
ro, come sempre avviene, con innumerevoli lettere 
e teietonate alla nostra redazione o nella richiesta 
di riparazioni di circuiti, in realtà perfettamente 
funzionanti. 

Innanzitutto, come potrete constatare, mante¬ 
nendo premuto uno dei pulsanti di comando (ad 
eccezione cioè de! pulsante di RESET), si ottiene la 
ripetizione automatica del comando stesso e per¬ 
ciò, pigiando ad esempio il tasto per spostare il 
cursore verso destra e mantenendolo premuto, ve¬ 
drete t! cursore avanzare automaticamente di ca¬ 
rattere in carattere, fino a portarsi alla fine della 
riga, in corrispondenza delta lettera S. 

Analogamente, mantenendo premuto il pulsante 
per spostare il cursore verso sinistra, questo si 
porterà, allo stesso modo, all'Inizio della prima ri¬ 
ga, in corrispondenza delia lettera E. 

Òvviamente, non appena rilascerete il pulsante, 
i! cursore si bloccherà sulla lettera raggiunta in 
quell’istante e pertanto, come è facile intuire, que¬ 
sto è un modo molto comodo per spostare il curso¬ 
re da una funzione all’altra o da queste sul numeri, 
senza dover premere ripetutamente il pulsante di 
avanzamento o di ritorno del cursore. 

La ripetizione automatica della funzione vale an¬ 
che per il tasto di ENTER, infatti, posizionando ad 
esempio il cursore sul simbolo “+■"e mantenendo 
poi premuto il tasto di ENTER, vedrete che il primo 
numero riportato sulla sinistra, che visualizza il 
numero di pagina richiesto, verrà continuamente 
incrementato, proprio come se noi pigiassimo ri¬ 
petutamente il tasto di ENTER mantenendo il cur¬ 
sore sul simbolo io stesso dicasi se posizione¬ 
rete il cursore sul segno “— 

Un’aJtrafunzioneche potrebbe far sorgere dubbi 
e perplessità è il comando corrispondente al la let¬ 
tera C, cioè “richiama la pagina di memoria”. 

Infatti, quando si richiama questa funzione perla 
prima volta, posizionando il cursore sulla lettera C 
e premendo ENTER, sparisce la pagina corrente e 
lo schermo rimane vuoto. Questo semplicemente 
perchè, eseguendo tale funzione, il computer 
automaticamente pone in memoria la pagina cor¬ 
rente e riporta sul video il contenuto della pagina 
precedentemente riposta in memoria. Ovviamente, 
non essendo ancora presente in memoria nessuna 
pagina, io schermo rimarrà vuoto; se però ora ri¬ 
chiederete una nuova pagina e, una volta ottenuta, 
richiamerete nuovamente la funzione C, sullo 
schermo vi riapparirà la prima pagina memorizzata 
ed in memoria verrà invece riposta l’ultima pagina 
visualizzata. 


Comunque, anche se !e prime volte vi sbagliere¬ 
te, ed anziché ingrandire una pagina, passerete a 
quella successiva, potrete sempre richiamare la 
pagina interessata e farla riapparire in pochi se¬ 
condi, perchè, come vi abbiamo accennato, le pa¬ 
gine vengono trasmesse velocemente in succes¬ 
sione. 

Poiché questo servizio è in funzione ininterrot¬ 
tamente, dalleSdel mattino fino alle ore 24, potrete 
divertirvi a passare dalia pagina delio sportaquelia 
dei giochi, a leggere ì programmi TV, i! vostro 
OROSCOPO, a vedere la schedina del totocalcio, 
del lotto, a conoscere il tempo de! giorno dopo, 
l’ora esatta e tantissime altre utili informazioni. 

Siamo più che certi che, quando farete vedere 
questa vostra realizzazione ad amici e conoscenti, 
sicuramente riceverete, assieme ai complimenti, 
anche delle “ordinazioni” e, in questi casi, se vi 
farete pagare le spese di montaggio, dopo pochi 
esémpiari il vostro CONVERTITORE TELEVIDEO 
non vi costerà una iira. 

Terminiamo dicendovi che per questo servizio 
Televideo non occorre pagare alcun supplemento, 
perchè qlà Incluso nel canone di abbonamento 

RAI. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per ia realizzazione del con¬ 
vertitore Televìdeo, cioè i due circuiti stampati 
LX.707 - LX.707B, più il gruppo sintonizzatore VHF 
e VHF. il microtrasmettitore UHF, tutti gli integrati 
completi di zoccolo, manopole, cavetti coassiali, 
fusibile, pulsanti eco., cioè quanto visibile nella 
fig. 5 e nella foto di fig. 4 (escluso stadio alimenta¬ 
tore emobiie)...L. 300.000 

Lo stadio alimentatore LX.708. completo di cir¬ 
cuito stampato, integrati, ponti raddrizzatori, più il 
trasformatore di alimentazione n. 707...... L, 38,000 

Il mobile con laterali in alluminio in pressofu¬ 
sione completo di mascherina frontale forata e 

serigrafata...L. 38.500 

Il circuito stampato LX.707 .L. 30,000 

Il circuito stampato LX.707/B..... L. 1.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse lespe 
se postali di spedizione a domicilio 
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Ultimamente in diversi canaiì televisivi e su alcu¬ 
ni giornali sonoapparsi spots e inserzioni pubblici¬ 
tarie dedicati ad apparecchi elettrostimolatori por¬ 
tatili in grado, si assicura, di far smettere di fumare 
in pochi giorni, dì curare tutti i nostri mali e per i 
quali va! bene la pena di spendere dalle 96.000 alle 
140.000 lire. 

Se siete già in possesso di uno di questi elettro- 
stimolatori, provate ad aprirlo - rimarrete sicura¬ 
mente delusi nel constatare che, per tale cifra, ave¬ 
te acquistato due transistor (utilizzati come stadio 
oscillatore) ed un trasformatore, mentre con ap¬ 
pena 20.000 lire avreste potuto realizzare un appa¬ 
recchio tecnicamente più evoluto (vedi LX.654 
presentato sul n. 98). 


re di fumare, di bere alcolici e per liberarsi della 
dipendenza dalla droga. 


COME SI USA L’ELETTROSTIMOLATORE 

Nelle figure riprodotte sono indicati i punti da 
trattare, cioè quei punti sui quali dovrete appog¬ 
giare il PUNTALE NEGATIVO tenendo in mano un 
tubo di alluminio, rame o ottone collegato al polo 
positivo deli'elettrostimolatore. 

La mano che stringerà il tubo dovrà essere inu¬ 
midita per permettere un più agevole passaggio 
degli impulsi di BF e, come già precisato nei pre¬ 
cedenti articoli, si sceglierà la mano destra per 



In questo numero illustriamo quali punti del corpo occorre elettro- 
stimolare per curare tre gravi quanto diffuse forme di intossicazione, 
vale a dire {intossicazione da TABACCO, da DROGA e da ALCOOL. 


Controllando con l'oscilloscopio l’ampiezza dei- 
l'impulso e la forma d'onda (non utilizzate il tester, 
perchè non riesce a misurare il veloce impulso 
generato), ne rileverete subito la differenza e leg¬ 
gendo ora come bisogna trattare ì punti interessati, 
vi renderete conto che gli apparati tester pubbli¬ 
cizzati non sono idonei percompiere questa speci¬ 
fica funzione. 

Non considerate quanto detto un tentativo di 
pubblicizzare o elogiare il nostro elettrostimolato¬ 
re portatile, ma solo un consìglio per non buttare al 
vento 100.000 lire, per acquistare un apparecchio 
che voi stessi potete costruire con una modica 
spesa. 

Proseguendo la serie degii articoli dedicati all’e- 
lettrostimolazione, in questo numero consideria¬ 
mo le sue modalità di applicazione nella cura delle 
intossicazioni determinate dall’abuso di tabacco, 
di droga e di alcool. Poiché è questo un problema 
sociale e di costume, oltre che un gravissimo pro¬ 
blema di salute, non abbiamo certo la pretesa dì 
risolverlo, nè ci arroghiamo il diritto di giudicare 
chi fa abuso di questi tossici; il nostro obbiettivo, in 
qualità di rivista tecnico-divulgativa, è infatti sol¬ 
tanto quello di indicare come devono essere usati i 
due elettrostimolatori da noi progettati persmette- 


trattare un punto posto sul lato destro del corpo, la 

mano sinistra per trattare un punto posto sul lato 
sinistro del corpo. 

Così, se sceglierete un punto localizzato sull’o¬ 
recchio o sul piede destro dovrete tenere il tubo 
con la mano destra, sei! punto da trattare si trovasi 
centro del corpo potrete tenere indifferentemente 
il tubo sia nelia mano destra che nella sinistra. 

È anche possibile porre il polo positivo circa 
10-15 cm. sopra il punto interessato, ma in questo 
caso occorrerà utilizzare, in sostituzio' 'e del tubo, 
un piccolo dischetto di ottone ricoperto con un 
sottile panno imbevuto di acqua salata, che potrete 
far aderire alla pelle con un cerotto. 

Per quanto concerne il puntale negativo (un 
normale puntale da tester), consigliamo, per non 
pungere l’epidermide, di arrotondarne la punta 

In qualsiasi tipo di trattamento occo're l'aiuto di 
una seconda persona, perchè volendo, ad esem¬ 
pio, elettrostìmolare un punto localizzato sull'o¬ 
recchio, è ìmpossibiletenere con una mano ii tubo 
e nello stesso tempo cercare con il puntale il punto 
da eccitare e poiché durante la terapia bisogna 
anche ruotare le manopole della tensione e della 
frequenza, la collaborazione esterna è veramente 
indispensabile. 









Fig. 1 Un primo punto 
da elettrostimolare per 
smettere di fumare è lo¬ 
calizzato lateralmente 
sul naso. Nelle figure ri¬ 
prodotte, facciamo se¬ 
guire al numero, la sigla 
di identificazione; in 
questa figura, PR-10 si¬ 
gnifica decimo Punto 
Rino (dal greco “rhi- 
nos”, cioè naso). 


l 



Fig. 2 Sull’orecchio esistono 
molti punti che potrete elettro¬ 
stimolare per curare l'intossi¬ 
cazione da tabacco e per smet¬ 
tere di fumare. Come spiegato 
nell’articolo, il puntale positivo 
andrà tenuto stretto in mano 
ed il negativo appoggiato su 
tale punto. 






Molti medici, anziché elet- 
trostimolare giornalmente 
uno di questi punti, vi ap¬ 
plicano, come avrete visto 
in TV, una piccola graffetta. 
La sigla PA significa Punto 
Auricolare. 
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Fig. 3 Uno specialista in 
tale terapia ci ha precisato 
che, per far smettere di fu¬ 
mare, elettrostimoia il pun¬ 
to PR.10 (vedi fig. 1), poi ii 
punto PR.3 che si trova sul¬ 
la radice del naso, infine il 
punto suH’orecchio PA.101 
visibile in fig. 2. 


Per usare corretta mente l’eiettrosti molato re vi 
consigliamo di agire come segue: 

Portate le manopole della tensione e della fre¬ 
quenza al minimo efate impugnarealia persona da 
sottoporre a trattamento il tubo metallico. Se non 
avete già costruito il “cercapunti” (vedi LX.559 
pubblicato sul n, 89) e non sapete quindi con esat¬ 
tezza dove appoggiare ii puntale negativo, dovete 
regolare la manopola delia tensione a metà corsa 
ed esplorare poi la zona indicata nelle figure, che 
avrete precedentemente inumidita. 

Non appena avrete individuato il punto esatto, il 
paziente avvertirà un leggero “pizzicore” e ciò per¬ 
chè, come già spiegato, tale punto presenta, rispet¬ 
to alla zona adiacente, una resistenza ohmmica 
minore che facilita il passaggio della corrente. 

Su questo punto dovrete tenere appoggiato il 
puntale, premendolo leggermente, facendo rego¬ 
lare al paziente la manopola della tensione fino a 
quando avvertirà un leggero pizzicore. 

Passati 30-40 secondi, il paziente dovrà ruotare 
la manopola della “Sequenza" tanto da avvertire 
un impulso leggermente più fastidioso, ma ancora 
tollerabile, al quale si assuefarà nel giro di pochi 
minuti: a questo punto dovrete aumentare legger¬ 
mente la tensione o la frequenza. 

Ovviamente vi saranno persone che, per “pau¬ 
ra". appena avvertiranno questi impulsi, anche se 
leggeri, diranno che sono troppo forti, che non 
riescono a sopportarli e cosi via. 

Non lasciatevi comunque impressionare, poiché 
questi impulsi sono tollerabilissimi da tutti e utili 
per abbreviare la durata della terapia che, altrimen¬ 
ti, dovrà prolungarsi notevolmente senza produrre 
risultati sensibili. 

Non dovete certo credere che, dopo una sola 
seduta, chi fuma eccessivamente, chi si droga, chi 
beve, come per un miracolo non sentirà più tl desi¬ 
derio di farlo. v; 

La cura potrà durare infatti diverse settimane (di¬ 
versi 
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Fig. 4 Oltre ai punti suddetti, a seconda 
delie stagioni, si possono elettrostimolare 
anche i punti indicati in figura (VB significa 
meridiano della Vescica Biliare). 





























pende dal grado di intossicazione dell'organismo), 
fino a che non si sarà raggiunta la completa guari¬ 
gione. 

TABAGISMO 

Quella da tabacco è un'intossicazione respirato¬ 
ria che determina nel tempo, come una qualsiasi 
droga, una “dipendenza" che provoca degli effetti 
deleteri per il nostro organismo. 

Un fumatore accanito è facilmente vittima di di¬ 
verse affezioni quali ('abbassamento della vista, !a 
bronchite, l’emicrania, l’insonnia, il tumore alla 
trachea, ai polmoni, all'esofago, alla vescica e la 
precoce impotenza sessuale. 

Per riuscire a smettere definitìvamentedi fumare 
è possibile elettrostimolare diversi punti, che pos¬ 
sono essere trattati alternativamente, per diverse 
settimane. 

————* ■ ■ 1 ■ u ■ ———^ 




Fig. 5 Per curare l’Intossicazione da dro¬ 
ga e alcool, oltre al punto PA.101 (vedi fig, 
2), occorre elettrostimolare il punto GI.4 
(meridiano Grosso Intestino) e il punto 
E.36 (meridiano Stomaco). 


Se dopo aver elettrostimolato tutti questi diversi 
punti vi accorgerete di essere sensibili ad alcuni in 
particolare, dovrete insistere su di essi, tralascian¬ 
do gli altri. 

Il primo punto da trattare, comevedesi in fig. 1,si 
trova sul naso e viene indìcatodai cinesi “punto 10 

Pr". 

Esplorando iazona del naso con il puntale nega¬ 
tivo (il positivoandràtenuto nella mano postadalio 
stesso lato del corpo), utilizzando una tensione 
media e una frequenza minina, capirete dì aver 
centrato il punto suddetto allorquando avvertirete 
gl impulsi di BF. 

Alcuni specialisti in elettrostimolazione trattano 
esclusivamente questo punto per due settimane 
circa, trascorse le quali, ci si assicura, il paziente 
non sente più il bisogno di fumare. 

Altri preferiscono agire sull'orecchio (vedi fig. 
2), elettrostimoiando pertre, quattro minuti ì punti 
qui di seguito indicati: 

80-101-94-98-95-55 

Dopo due o tre sedute si potranno eccitare sol¬ 
tanto i punti 80 - 101 - 94, oppure i 98 - 95 - 55. 

Se il fumo ha già intossicato il vostro organismo, 
conviene elettrostimolare oltre al punto 10 Pr. i 
punti 3 Pr, localizzato su! naso {vedi fig, 3), e 101. 
localizzato sull'orecchio. 

Da alcuni specialisti in tale trattamento ci è stato 
consigliato di elettrostimolare, a seconda delle 
stagioni, i punti sottoindicati (vedi fig. 4) del meri¬ 
diano VB, cioè dei meridiano corrispondente alia 
vescica biliare. 

VB 44 In novembre 
VB 43 in dicembre, gennaio, febbraio 
VB 41 in marzo, aprile, maggio 
VB 38 in giugno, luglio, agosto 
VB 34 in settembre, ottobre 

Come vedete, i punti da trattare sono numerosi, 
come de! resto sono svariati i motivi per i quali si 
fuma (vi è chi fuma per nervosismo, chi per cause 
ambientali, chi per abitudine, chi perchè già intos¬ 
sicato dalla nicotina, ecc.). e per questo occorre 
ricercare sperimentalmente quale di essi risponde 
meglio al nostro caso. Ci hanno assicurato che, 
praticando questa terapia, si può ottenere “velo¬ 
cemente" un risultato positivo e per “velocemente” 
intendiamo 15-18 giorni. 

• Recentemente èstatosperimentato che in alcuni 
soggetti è possibile ottenere un immediato suc¬ 
cesso elettrostimoiando solo i due punti 101 - 55 
sull'orecchio (vedi fig. 2). 

INTOSSICAZIONE DA DROGA E ALCOOL 

Uno dei più gravi problemi sociali del nostro 
tempo è quello della droga, che troppo spesso 
provoca effetti mortali a causa dello smercio di 
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Fig. 6 Per disintossicare dalla droga, è necessario elettrostimolare il punto VC,12 (meridiano del 
Vaso Concezione), e successivamente i punti V.24 e V.54 (V significa meridiano delia Vescica). 


dosi mischiate con sostanze nocive, praticato da 
spacciatori poco scrupolosi ai quali interessa solo 
il proprio immediato guadagno. 

L'organismo di chi si droga perde lemanrtente 
tutte le proprietà immunitarie presenti nel sangue, 
diventando privo di difesa nei confronti delle più 
svariate malaìtie. 

Anche l'alcool determina effetti deleteri per il 
nostro organismo, tanto che le statistiche confer¬ 
mano che, in Italia, muoiono più persone per abu¬ 
so di alcool che di droga. 

Queste due piaghe sociali possono essere risol¬ 
te in parte con l’elettrostimolazione, diciamo in 
parte, perchè non possiamo completare l’opera dì 
disintossicazione con ('utilizzo di farmaci che solo 
un medico potrebbe consigliare. 

Dagli specialisti in eìettrostimoiazìone cì sono 
stati indicati i punti da trattare sia nel caso dell'in¬ 
tossicazione da alcool che in quella da droga, trat¬ 
tamento che deve essere effettuato nei momenti 
critici, cioè quando if paziente sente maggiormen¬ 
te la necessità di drogarsi e di bere. 

La terapia deve essere eseguita, per ottenere 
risultati efficaci, due-tre volte ai giorno e durare da 
un minimodi 15 minuti ad un massimo di mezz'ora. 

fi primo punto da trattare, come vedesi in fig. 2, si 
trova sull'orecchio e viene indicato punto o zona, 
101 . 

Dopo averlo elettrostimolato per almeno 5-6 mi¬ 
nuti si passerà al punto Gf-4 (meridiano del grosso 
intestino), che si trova circa 4 cm. sotto l'articola¬ 


zione de! polso, sul meridiano che inizia dall'e¬ 
stremità del dito indice (vedi fig. 5), quindi si elet- 
trostimolerà il punto E-36 (meridiano dello stoma¬ 
co), che si trova circa 6 cm. sotto la rotula (vedi 
fig. 5). 

Pertanto, si dovrà appoggiare ii puntale negativo 
sui punti indicati tenendo il puntale o, meglio, il 
tubo metallico collegato al positivo del!'elettrosti¬ 
molatore, nella mano posta dallo stesso lato de! 
corpo. 

Per il punto Gl-4 si potrà tenere nella stessa 
mano ii tubo metallico positivo e, in questo caso, 
essendo il percorso tra puntale negativo e tubo 
positivo molto breve, bisognerà utilizzare il minimo 
di tensione ed agire solo sulla frequenza. 

Per trattare ii punto Gl-4 è anche possibile far 
aderire ai braccio, con un cerotto, un dischetto 
metallico ricoperto di tela imbevuta di acqua salata. 

Quando ii paziente accusa dei dolori tipici in 
questo tipo dì intossicazione, quali crampi, dolori 
articolari, vomito, nervosismo, eco,, è necessario 
elettrostimolare il punto VC12 localizzato circa 12 
cm. sotto il diaframma (vedi fig. 6) e successiva¬ 
mente il punto V 24 localizzato sulla schiena circa 3 
cm. lateralmente alla colonna vertebrale (vedi fig. 
6). fnfineil punto V 54 presente, come vedesi in fig, 
6 all'altezza del quarto foro sacrale. 

Per ottenere un immediato miglioramento cia¬ 
scuno dei punti sopraelencati dovrà essere sotto¬ 
posto ad elettrostimolazione per almeno 5 minuti. 
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